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La strage di S. Silvestro, 
costata la vita ad una cin- 
quantina di uomini, donne e 
bambini che dall’ Albania 
cercavano di arrivare “clan- 
destinamente in Italia, ha 
segnato la fine di un anno 
terribile sul fronte dell’im- 
migrazione dai paesi pove- 
ri. Ormai i morti di questa 
guerra non dichiarata in di- 
fesa della “Fortezza Euro- 
pa” si contano a centinaia. 
Morti affogati, come i clan- 
destini trasportati dalla Mo- 
tonave italiana affondata nel 
Mar Egeo durante la tempe- 
sta del 2 gennaio; morti 
asfissiati, come i clandesti- 
ni trovati in maggio nel por- 
to di Livorno dentro un con- 
tenitore diretto in Cana- 
da; morti bruciati vivi, come 
i clandestini rimasti intrap- 
polati il 3 novembre nel tra- 
ghetto proveniente da Pa- 
trasso; morti nei centri di 
detenzione temporanea, co- 
me i clandestini bruciati in 
dicembre nel lager di Tra- 
pani. Proprio pochi giorni 
prima la scoperta della stra- 
ge di S. Silvestro il neo mi- 
nistro dell’Interno Bianco 
aveva pubblicamente con- 
fermato la “linea dura” con- 
tro i clandestini. In realtà lo 
Stato italiano tiene una po- 
sizione ambigua nei con- 
fronti dell’immigrazione. 
Da una parte una linea non 
dura ma durissima verso chi 
tenta di entrare in Italia: 
negli ultimi dieci anni lo 
Stato italiano ha costruito 
una legislazione repressiva 
che ha istituzionalizzato il 
reato di ingresso clandesti- 
no, ha ingrassato i gruppi 
criminali che organizzano 
l’arrivo degli extracomuni- 


Chiudere i lager! 


tari, ha favorito le stragi nei 
mari, ha portato alla costru- 
zione di lager dove gli ex- 
tracomunitari sono trattati 
peggio che nelle prigioni 
(perché nei “centri di deten- 
zione temporanea” lo stra- 
niero non ha alcun diritto 
riconosciuto). D'altra parte 
però tutti i governi (di cen- 
tro destra come di centro 
sinistra) hanno condotto una 
strumentale politica di rego- 
larizzazione per coloro che 
riescono a superare il bloc- 
co: centinaia di extracomu- 
nitari sono stati regolarizza- 
ti con una serie impressio- 
nante di “sanatorie” che 
hanno inserito in Italia quel- 
la manodopera a basso co- 
sto tanto attesa dagli im- 
prenditori italiani. 

Lo Stato italiano è re- 
sponsabile delle stragi e 


tato Assassino 


delle morti, perché è lo sta- 
to italiano che consapevol- 
mente fa operare la scelta di 
chi potrà rimanere in Italia 
ai gruppi criminali che ge- 
stiscono il traffico di clan- 
destini. Solo chi ha abba- 
stanza soldi ed è abbastan- 
za forte da superare le dif- 
ficoltà del viaggio potrà ri- 
manere in Italia, dove non 
c’è posto per vecchi, bam- 
bini, diseredati e malati. 

Questo è un aspetto poco 
rilevato della xenofobia di 
Stato. Anche per questo bi- 
sogna battersi per una sana- 
toria generalizzata, per lo 
smantellamento dei campi 
di detenzione, perché ogni 
individuo sia libero di sce- 
gliere dove vivere. 


Gabriel 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


nome de 
padre 


Dopo la morte improvvisa Bettino Craxi è stato ricor- 
dato sia da esponenti del governo che dell’opposizione in 
termini che ne hanno evidenziato il ruolo pubblico, 
sottacendo sulle vicende che lo avevano fatto cadere in 
disgrazia e portato a trascorre gli ultimi anni in Tunisia. 

Esule o latitante, uomo di governo o capo dei quaranta 
ladroni, su Craxi, al pari di Jules Elysard, parafrasando la 
celebre frase di Krauss su Adolf Hitler, non abbiamo nulla 
da dire. 

Ricordiamo però il furto della scala mobile e il nuovo 
concordato stipulato con la chiesa cattolica, che è quasi 
riuscito a farci rimpiangere quello stipulato nel 1929 da 
Mussolini. Ma questi non sono reati contemplati dal codi- 
ce penale. 


Quello che si è consumato nell’aula di Montecitorio il 
20 gennaio è stato un rito strano, non tanto perché veniva 
commemorato un ex capo del governo morto contumace 
all’estero dopo diverse condanne definitive per latrocini 
vari, ma per la singolare convergenza tra governo e oppo- 
sizione sia nei pudori, sia nei riconoscimenti. Scrostata la 
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3 referendum 
dei padroni 


Mentre scriviamo questo articolo non sappiamo ancora quanti e quali referendum ra- 
dicali saranno ammessi dalla Corte Costituzionale e, di conseguenza, quale sarà il preci- 
so scenario che si definirà nei prossimi mesi. ) 

Vale, comunque, la pena di riflettere sull’impatto che avrebbero, se ammessi alla 
votazione ed approvati, sul quadro sociale. i 

Va, in primo luogo, riconosciuto che quando Giacinto, detto Marco, Pannella afferma 
che costituiscono un vero e proprio programma generale per quel che riguarda le regole 
di funzionamento della società ha perfettamente ragione. Se, per assurdo, tutti fossero 
ammessi ed approvati ci troveremmo in un contesto radicalmente diverso dall’esistente. 

I cosiddetti referendum sociali sono, infatti, undici e toccano diversi aspetti della 
condizione materiale della working class e del diritto del lavoro. Non vi è lo spazio per: 
parlare di tutti i referendum sociali ma può valere la pena di segnalarne alcuni caratteri 
generali anche in considerazione del fatto che gli stessi giuslavoristi di area confindustriale 
ritengono che diversi dei referendum proposti non saranno approvati. 

Due referendum sono, o sembrano, volti a colpire non i lavoratori in quanto tali ma le 
organizzazioni sindacali e i privilegi che fondano la loro integrazione corporativa nella 
macchina statale. Si tratta di quello che abolisce la trattenuta in busta paga della quota 
di iscrizione al sindacato e di quello che colpisce i patronati sindacali. 

E sin troppo noto, infatti, che il controllo sulla working class da parte dei sindacati di 
stato è garantito, oltre che, ovviamente, dal rapporto privilegiato con il governo ed il 
padronato, da un sistema legislativo, sviluppatosi nei decenni passati, volto a seleziona- 
re i soggetti sindacali titolari di una serie di diritti e di risorse rilevanti... 

La trattenuta della quota di iscrizione al sindacato in busta paga garantisce ai sinda- 
cati stessi risorse importanti e li esime dal faticoso lavoro di raccogliere direttamente le 
quote di iscrizione. Vi sono, inoltre, casi nei quali i sindacati di stato arrivano a farsi 
pagare le quote o, comunque, cifre di una qualche consistenza da parte dei lavoratori 
senza nemmeno chiederne il consenso. Mi riferisco in particolare ma non solo alle cifre 
previste in diversi contratti per compensarli del lavoro svolto. 

Una valutazione realistica degli esiti possibili di questo referendum ci porta, però,.a 
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) Genova: giornata 
’ di festa e 
manifestazione 
anticlericale 
contro il giubileo 


Sabato 12 febbraio il 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese organiz- 
za una giornata di controin- 
formazione, presenza di 
piazza, festa e spettacolo 
contro il Giubileo. 
Appuntamento alle ore 15 in 
piazza Campetto (da 
confermare) per presidio, 
performance e giro nei 
vicoli sino a alla sede di 
piazza Embriaci 5/3. 
Alle ore 18 dibattito sul 
business giubilare con 
Walter Siri e Francesco 
Carlizza. 
Segue cena e spettacolo 
musicale con Joe Fallisi' e 
Alessio Lega. 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese 


Info: 0339 4588184 
oppure 0338 6594361 


Pur essendo ormai abi- 
tuati al peggio, la lettera ri- 
sentita di Oliviero Toscani 
in difesa dell’immagine del 
suo padrone Benetton (“Il 
Manifesto”, 16 gennaio), è 
una di quelle cose che pro- 
vocano una tale avversione 
che non si può tacere. 

Il noto fotografo, pubbli- 
citario ed esperto di marke- 
ting del gruppo economico 
trevigiano per rispondere 
alle tiepide critiche rivolte 
dal “quotidiano comunista” 
allo sfruttamento per fini 
commerciali delle diagrazie 
dell’umanità, è giunto a 
scrivere che “sono i con- 
dannati a morte, gli handi- 
cappati, i sieropositivi che 
hanno bisogno della noto- 
rietà del marchio Benetton, 
(e forse molte altre industrie 
se accettassero) per gridare 
al mondo intero la loro in- 
giusta condizione di emar- 
ginati dal mondo civile”. 

Molto ci sarebbe da ob- 
biettare sulle logiche che 
regolano la cosiddetta infor- 
mazione e, in particolare, 
riguardo la presunta effica- 
cia comunicativa di certa 
pubblicità “umanitaria”, ma 
quello che veramente lascia 
allibiti è la sfrontatezza nel 
difendere la multinazionale 
Benetton, ossia una delle 
cause dirette del dolore e 
delle ingiustizie sociali in 
mezzo mondo. 

Se sono abbastanza noti 
il caso dello sfruttamento al 
nero della manodopera mi- 
norile in un’impresa turca 
sub-fornitrice per Benetton, 
denunciato dai sindacati 
turchi nell’ottobre del ‘98, 
e la chiusura nel ‘92 della 
fabbrica francese di Cha- 
lons en Champagne, dove 
erano state introdotte le 35 
ore settimanali, rimangono 
invece misconosciuti i mi- 
sfatti compiuti in Argentina 
e per questo non è inutile 
ricordarli a beneficio di tutti 
coloro che si lasciano anco- 
ra ingannare dalla pubblici- 
tà “multirazziale” della Be- 
netton. 


VERDE OLIVA O VERDE 
BENETTON? 

Il 25 febbraio 1997 il 
quotidiano argentino “Cla- 
rin” dava la notizia di un’in- 
dagine aperta a Buenos Ai- 
res: “Il giudice federale sta 
investigando sulla presunta 
deviazione del fiume che 
scorre per le proprietà del 
gruppo Benetton in Patago- 
nia”. Luogo del reato era 
uno degli otto feudi (circa 
900 mila ettari) che il grup- 
po di Treviso possiede in 
Patagonia e l’accusa riguar- 
dava la deviazione, tutt’al- 
tro che presunta, del Rio 
Chubul al fine di migliorare 
il pascolo delle greggi “me- 
rinos” di Benetton utilizza- 
te per produrre la lana usa- 
ta per capi d’abbigliamento 
venduti in tutto il mondo. 

Tale deviazione se ha po- 
tuto in qualche modo favo- 
rire il pascolo delle 330 mila 
pecore del padrone italiano, 
ha altresì causato gravissi- 
me conseguenze per l’equi- 
librio ecologico ed antropi- 
co del territorio de “El Mai- 
tén”, a danno in primo luo- 
go delle locali popolazioni 
a cui stato negato anche un 
equo indennizzo ed è stato 


persino probito l’accesso al 


Benetton: tutti i colori 
el liberismo 


fiume per la pesca. 

Ma i crimini “de los ita- 
lianos” non si limitano a 
questo latifondo: gli emissa- 
ri di Benetton con la compli- 
cità del governo hanno pre- 
so possesso dei territori da 
sempre abitati dalla comu- 
nità india “Vuelta del Rìo”, 
in località Colonia Cusha- 
men; la Benetton ha com- 
prato 600 mila ettari di ter- 
reno che attraversano, tra le 
altre, la provincia di Santa 
Cruz, dove vivono le comu- 
nità dei Mapuche e dei Te- 
huelche, deportati e costret- 
ti a vivere in una striscia di 
terra chiamata “Reserva de 
la compafiia Benetton”, do- 
ve è loro impossibile alleva- 
re le proprie pecore ed altri 
animali, loro principale fon- 
te di sostentamento. 

L’organizzazione Mapu- 
che-Telhuece “11 de octu- 
bre” ha denunciato inoltre 
che i membri della loro co- 
munità vengono quindi uti- 
lizzati dalla Benetton come 
manodopera a basso costo: 
200 dollari al mese, per tur- 
ni di lavoro che iniziano al 
sorgere del sole e termina- 
no quando scendono le te- 
nebre, il tutto con la com- 
plicità delle autorità gover- 
native. D’estate non è infre- 
quente la siccità e allora, 
l’accesso alle acque del Rio 
Lepa che rappresenta l’uni- 
ca risorsa di vita è impedito 
dalla Benetton con tecinzio- 
ni e filo spinato. 

“Verde oliva o verde Be- 
netton?”, si chiedono quelli 
della “11 de Octubre”, rife- 
rendosi da un lato ai giochi 
di guerra dell’esercito ar- 
gentino nei loro territori e 
dall’altro alle angherie del- 
la Benetton. 

Nel solo 1996 furono rea- 
lizzati più di 210 contratti 


di vendita per migliaia di 
ettari nelle 5 provincie che 
formano la Patagonia; oltre 
al quasi-milione di ettari 
dell’impero Benetton, 5 mi- 
la ettari appartengono a Ted 
Turner, inventore della 
CNN, mentre altri 8 mila 
sono di proprietà di Charles 
Lewis, co-proprietario di 
“Planet Hollywood”. 


LA GLOBALIZZAZIONE 
DAL VOLTO UMANO 

Da sempre le campagne 
pubblicitarie orchestrate da 
Oliviero Toscani per Benet- 
ton sono risultate in grado 
di far parlare di sé, giocan- 
do su provocazioni estreme, 
ma raramente anche i suoi 
critici più severi ne hanno 
colto la complessità cultu- 
rale e soprattutto economi- 
ca, in grado di mobilitare 
sinergie impressionanti, co- 


me quella con la Tim o la, 


Procter & Gamble, la multi- 
nazionale dei detersivi rite- 
nuta tra i maggiori respon- 
sabili dell’inquinamento 
mondiale. 

Ancora una volta però 
l’immagine da veicolare nei 
confronti di un pubblico so- 
prattutto giovanile deve es- 
sere un altro, modernamen- 
te progressista, che ben si 
sposa col finto casual-alter- 
nativo che propongono le 
sue vetrine. In questo sen- 
so si spiega quindi come in 
un recente catalogo Benet- 
ton, con le immancabili foto 
di Toscani, vi era in apertu- 
ra un racconto della Tama- 
ro, simbolo ”buonista” del- 
l’Italia che si commuove, 
Oppure come un più che 
compiacente giornalista de 
“la Repubblica” è giunto a 
definire Benetton come “la 
globalizzazione dal volto 
umano”, mentre il centro 


sociale Rivolta (?) di Me- 
stre è stato acquistato e le- 
galizzato dal Comune di 
Venezia, grazie anche alla 
“sponsorizzazione” della 
Fondazione Benetton (costo 
dell’operazione un miliardo 
e 700 milioni). 

Nonostante l’immagine 
color rosa sinistrese, Benet- 
ton in realtà è uno speciali- 
sta in furbizie non diverse 
da quelle di un Berlusconi 
o di un Agnelli, come dimo- 
stra la sua capacità nello 
sfruttare in Italia l’ondata 
delle privatizzazioni che si 
sono rivelate nient’altro che 
il trasferimento-dono delle 
aziende pubbliche dallo Sta- 


- to ai soliti noti del capitali- 


smo nostrano; in particola- 
re, Benetton si è aggiudica- 
to la rete Autogrill e la te- 
nuta di Maccarese -proprie- 
tà IRI- a Fiumicino dove 
potrebbe sorgere la quarta 
pista dell’aeroporto omoni- 
mo, in considerazione anche 
del fatto che Benetton ha 


una partecipazione nella - 
società “Aeroporti di Ro- 
ma”. 

La globalizzazione è un 
fenomeno sorprendente e 
così, a fianco della produ- 
zione portata all’estero do- 
ve la manodopera costa una 
miseria ed è senza tutela 
sindacale, succede che tal- 
volta i .neo-liberisti di casa 
nostra scoprono che anche 
in Italia si può fare la stes- 
sa cosa; Benetton ha così 
decentrato parte della sua 
produzione in Sicilia, dove 
sviluppa i propri margini di 
profitto grazie ad una rete 
di piccole-medie ditte in 
cui, senza bisogno d’aspet- 
tare i referendum radicali, 
centinaia di operaie lavora- 
no già in condizioni di sfrut- 
tamento e di ricatto più vol- 
te oggetto di denunce e di 
inchieste, analoghe per sor- 
te a quelle intentate dai Ma- 
puche. 


Altra Informazione 


Bologna: la repressione continua 


Il tribunale del riesame di Pordenone del 27 dicembre 
99, ha rigettato la richiesta di Diego Negri (militante della 
rete operaia Precari Nati) rispetto alla completa mancan- 
za di motivazioni che hanno portato il compagno a subire 
una perquisizione durata per 6 ore, il sequestro del perso- 
nal computer e l’articolo 270.bis (banda armata e associa- 
zione sovversiva)... 

Il tribunale pur non trovando nulla a carico del compa- 
gno e deliberando che “...Da questi atti di indagine si 
desume che il Negri, già esponente di netto rilievo di as- 
sociazioni ispirate dagli ideali dell’estrema sinistra, quali 
il piacentino Collettivo anarchico Emilio Canzi (gruppo 
della FAI, nda), ed il bolognese Gruppo anarchico comu- 
nista (gruppo non più esistente, nda), nonché il movimen- 
to operaio (troppo onore...nda) Precari Nati: cfr annota- 
zione di PG del 29 novembre ‘99, ebbe ad ospitare per 
alcuni giorni del luglio 99 presso la propria abitazione il 
coindagato Piccin Gregorio, persona risulta materialmen- 
te esecutore di due attentati terroristici ed appartenente 
ad associazioni eversiva connotata dalla medesima matri- 
ce ideologica condivisa dal reclamante (cfr. annotazione 
di PG in data 17 novembre 99). 

5) le circostanze di fatto relative tanto agli orientamen- 
ti politici simpatizzati dal Negri, quanto al suo organico 
inserimento in sodalizi che ne presuppongono gli ideali, 
tanto all’ospitalità dell’indagato offerta a soggetto autore 
di episodi eversivi caratterizzati da condivise ispirazioni 
ideologiche, quanto all’essere il correo Piccin Gregorio 


militante di rango in contesto eversivo plutisoggettivo, 


evidenziano il ragionevole fumus del reato previsto dal- 
l’articolo 270.bis... 
6) alla luce della reciproca confidenza instaurarsi tra i 


coindagati Negri e Piccin Gregorio desunta dall’ospitalità 
intercorsa quale sintomo di risalente vincolo di conoscen- 
za e reciproca affidabilità tra i due, nonchè dall’apparte- 
nenza di entrambi alla medesima area politica estremista 
coinvolgente un numero imprecisato di solidali...”. 

L’atto va avanti ricco di altre perle... 

Si evince che il compagno Diego Negri è indagato per 
terrorismo non per aver commesso alcun atto, e neppure 
per il materiale trovatogli, ma di essere accusato per la 
sua militanza politica decennale sul territorio e in fabbri- 
ca. Di aver ospitato un compagno legato ad ambienti del- 
l’estrema sinistra, fino a farlo dormire e cenare nella pro- 


pria casa. 


Attualmente sono reclusi due compagni e assieme a 
Diego vi sono altre persone in Italia accustate di tetrori- 
smo per il medesimo caso(appartenenza ai GPS, sigla in 
rapporto con le BR-PCC e i NTA). I compagni coinvolti 
nella vicenda fanno parte del Cordinamento internaziona- 
lista Quemada, Voce Operaia e Precari Nati. 

I lavoratori e le lavoratrici di Precari Nati non protesta- 
no per la mancata giustizia, considerano quello che sta 
accadendo ad un nostro compagno uno dei tanti modi del 
padronato e dello stato di controllare e reprimere i mili- 
tanti politici ed i proletari in genere, così come non pen- 
siamo si debba affrontare il problema della giustizia rele- 


‘ gandolo alla sfera dei detenuti politici, ma investa come 


problematica tutto il sistema carcerario. 
Chiamiamo comunismo una società senza galere 
> Precari Nati-Bologna 
Stiamo allestendo un fondo per le spese processuali, 
per inviare contributi in vaglia postale: Lidia Triossi via 
Jussi n.4, 40128 Bologna 


Cos’è questo mistero 
teologico, questa operazio- 
ne di alchimia, che fa sì che 
la vostra sovranità, una do- 
menica ogni cinque o sette 
anni, si trasformi in un flui- 
do che percorre tutto il pa- 
ese, attraversa le urne per 
raggiungere, durante la 
notte, gli schermi televisivi 
sotto forma delle facce dei 
rappresentanti del popolo o 
del Rappresentante del po- 
polo, il Monarca chiamato 
presidente? 

Cornelius Castoriadis 


La politica elettorale, al- 
meno per come la si è con- 
cepita tradizionalmente, è, 
nelle attuali democrazie 
parlamentari, sempre più ir- 
rilevante, in quanto ciò che 
si pone in gioco attraverso 
essa è diventato una rappre- 
sentazione insignificante 
delle relazioni di potere 
“che contano”; il che si 
spiega a partire dalla ridu- 
zione dello Stato “sociale” 
e dalle sue nuove e limitate 
funzioni nel contesto della 
globalizzazione. Una fran- 
gia ogni volta più stretta di 
opzioni statali — che vanno 
dal liberalismo economico 
più sfrenato ad un certo in- 
teresse filantropico per le 
politiche sociali — e una 
eventuale rotazione delle 
élite governative costitui- 
scono le uniche attrazioni 
più o meno visibili dei pro- 
cessi elettorali che mettono 
a confronto le destre e le 
sinistre del nostro tempo. 
Questa cosa è tanto eviden- 
te da raggiungere il culmi- 
ne nella partita tripla gioca- 
ta nel Cono Sur dell’ Ame- 
rica meridionale con le ele- 
zioni prima in Argentina, 
poi in Uruguay e per finire 
in Cile. 

L’analisi di tali processi, 
dal punto di vista di questo 
doppio significato non ci 
permette, a partire dai risul- 
tati, di individuare tenden- 
ze chiare nell’evoluzione 
della situazione politica del- 
la regione, anche se è pos- 
sibile elaborare alcune ipo- 
tesi ragionevoli di lavoro 
per il futuro immediato. 

Osservando le cose solo 
dal punto di vista quantita- 
tivo elettorale con la rappre- 
sentazione parlamentare 
conseguente, pare che si 
stia dando nella regione un 
movimento pendolare verso 
la sinistra, come conseguen- 
za immediata più ovvia del 
fallimento delle politiche 
neo-liberali e della recessio- 
ne economica che affligge i 
paesi dell’area. 
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Elezioni nel Cono Sur 


I paradossi della politica 


Tutto ciò, unito al logo- 
rio delle élite politiche che 
durante l’ultimo periodo si 
sono mantenute al potere, 
ha favorito il pendere della 
bilancia elettorale in dire- 
zione della ricerca di alter- 
native distinte. Il che ha 
dato luogo, senza dubbio, a 
risultati differenti a secon- 
da del paese del quale si 
tratti. 

In Argentina si è avuta 
una rotazione parziale però 
effettiva dell’élite governa- 
tiva raccolta intorno al pre- 
sidente peronista Menem a 
favore della coalizione del- 
l'Alleanza, costituita dal 
radicalismo tradizionale e 
dal recente schieramento di 
centro sinistra “Fronte del 
Paese Solidale” (FREPA- 
SO). 

In Uruguay questa rota- 
zione è stata frustrata per 
via del ballottaggio - recen- 
temente introdotto nella co- 
stituzione del paese e che è 
stato utilizzato per favorire 
per la prima volta una vota- 
zione congiunta dei partiti 
politici tradizionali — e la 
coalizione Incontro Pro- 
gressista — Fronte Amplio si 
è dovuta accontentare di 
essere la principale forza 
politica del paese e di ave- 
re il gruppo parlamentare 
più numeroso per la prossi- 
ma legislatura. 

In Cile, al contrario, il 
logorio delle funzioni di go- 
verno e la recessione eco- 
nomica hanno riguardato 
fondamentalmente la Con- 
certazione per la Democra- 
zia — un’opzione di sinistra 
possibile nel contesto glo- 
bale, ma fortemente centri- 
sta nella sua concezione e 
nella sua composizione — 
che ha visto una destra sel- 
vaggia e dottrinaria avvici- 
narsi ai suoi risultati elet- 
torali. 

Questa differenza di ten- 
denze, tra quanto è accadu- 
to in Argentina ed Uruguay 
da una parte e in Cile dal- 
l’altra, potrebbe suggerire 
che i comportamenti eletto- 
rali recenti si possano spie- 
gare più con una delusione 
estesa nei confronti della 
gestione di governo che per 
una scelta deliberata, razio- 
nale e cosciente di fronte ai 
problemi sociali in corso. 

Ciò vorrebbe dire che le 
opposizioni di sinistra han- 
no migliori probabilità di 
avanzata elettorale in quei 
casi nei quali si mantengo- 
no distanti dalla gestione 
dei processi di ristruttura- 
zione delle loro società — 
come è successo in Argenti- 
na ed Uruguay — e che arre- 
trano quando esse stesse 
rappresentano l’ufficialismo 
governativo e sono percepi- 
te come semplici ammini- 
stratori di queste riforme — 
come nel caso del Cile. 

Tutto ciò, senza dubbio, 
risulterà più chiaramente 
progredendo l’evoluzione 
concreta delle società del- 
l’area. 

I:cambi di governo e le 
composizioni parlamentari 
variabili dei paesi dell’area 
probabilmente non sono 


molto di più che una mani- 
festazione di un certo fu- 
nambolismo pirotecnico po- 
litico senza sostegni con- 
creti nelle basi reali del po- 
tere. Ciò è così per almeno 
due ragioni fondamentali: in 
primo luogo, per la riduzio- 
ne dei margini di decisione 
sovrana degli Stati delle so- 
cietà dipendenti e, in secon- 
do, perché l’avanzata delle 
sinistre è conseguenza di 
una integrazione addomesti- 
cata e tardiva delle stesse 
nei processi di risistemazio- 
ne strutturale che da tempo 
osservavano e studiavano 
con una rara combinazione 
di disprezzo, impotenza ed 
accomodamento inevitabile. 

Intanto l’apertura di al- 
ternative capaci di rompere 
il cerchio della mediocrità — 
e di scontrarsi realmente 
con il vuoto della politica, 
l’avanzata del capitale 
transnazionale e la rampan- 
te globalizzazione dei mer- 
cati, continua ad aspettare 
il suo turno. 


ELEZIONI IN URUGUAY 

Il 31 ottobre ed il 28 di 
novembre si sono tenute le 
ultime elezioni del secolo in 
Uruguay e le prime con il si- 
stema del ballottaggio in 
due turni. Sistema adottato 
nel ’96 con l’appoggio dei 
partiti Colorado e Naziona- 
le, e parte del Fronte Am- 
plio. 

I partiti Colorado e Na- 
zionale .si sono alternati al 
potere durante tutta la sto- 
ria uruguaiana, con il pre- 
dominio del primo; in gran 
parte di questo secolo (spe- 
cialmente dopo l’apertura 
democratica nel 1985) han- 
no governato insieme il pa- 
ese: se agli inizi rappresen- 
tavano rispettivamente gli 
interessi industriali e rura- 
li, nei tempi attuali rappre- 
sentano congiuntamente gli 
interessi finanziari e com- 
merciali, in accordo con le 
oscillazioni del potere eco- 
nomico. 

Il Fronte Amplio, unione 
delle sinistre elettoraliste, 
venne fondato nel 1971 con 
un orientamento riformista 
a carattere socialista. Dopo 
la dittatura (1973-1985) è 
andato aumentando il suo 
capitale elettorale fino a tra- 
sformarsi oggi nella prima 
forza politica del paese, con 


il 40%, contro il 32% del 


Partito Colorado ed il 22% 
di quello Nazionale, conse- 
guito nelle elezioni parla- 
mentari. 

Curiosamente (o no?) 
Paumento del capitale elet- 
torale è risultato parallelo al 
progressivo ribasso dei suoi 
postulati originari presunti 
socialisti. In più, oggi, si 
nega con enfasi che il FA 
abbia intenzioni socialiste. 
E per dimostrarlo, prima del 
ballottaggio, ha inviato 
emissari ai centri del pote- 
re capitalista (FMI, BID, 
Banca Mondiale, ecc.). per 
ottenere la loro benedizio- 
ne prima della possibile vit- 
toria e poter così accedere 
come amministratore di 
questa area del mondo ca- 


pitalista chiamata Uruguay. 

Il FA dichiara che il ca- 
pitalismo può essere un si- 
stema giusto, il che vuol 
dire che il suo ruolo è quel- 
lo di convincere la gente che 
non si sono alternative rea- 
li, se non al suo interno. 

Per la seconda volta il 
FA, come tutti i partiti con 
la vocazione del potere, non 
ha voluto rischiare nulla 
(non ha convocato alcuna 
manifestazione pubblica, 
allarmato dalle possibili 
provocazioni dell’ultrade- 
stra); non solo, ha mostrato 
rispetto per i suoi pari (la 
classe politica degli altri 
partiti) coinvolti in casi di 
corruzione compiuti dalle 
amministrazioni precedenti, 
non discutendo del tema 
durante la campagna eletto- 
rale. 

Il ballottaggio si è tenu- 
to tra i due candidati più 
votati, poiché nessuno ave- 
va raggiunto il 50% delle 
preferenze: Tabarè Vasquez 
per Incontro Progressista — 
Fronte Amplio e Jorge Batl- 
le del Partito Colorado. 
Grazie all’appoggio del 
Partito Nazionale Battle 
spuntò il 52% mentre il FA 
si è fermato al 44%. 

È un risultato che ha pre- 
miato chi ha meglio utiliz- 
zato le tecniche di marke- 
ting, chi invece di vendere 
l’immagine di McDonalds 
vendeva la trasformazione, 


nesto non èil 
‘migliore dei mondi | 


la sicurezza, la prosperità, 
persino la felicità, consegui- 
ta con la semplice introdu- 
zione di un foglio di carta 
nell’urna. 

Il Partito Colorado inol- 
tre ha approfittato delle 
contraddizioni nel progetto 
del FA sulla tassazione dei 
redditi personali, preconiz- 
zando catastrofi ed il FA ha 
subito una sconfitta più am- 
pia del previsto. 

La cosa più triste è stata 
quella di vedere tanta gen- 
te, onesta, che lotta, molto 
depressa, che si è autocon- 
vinta che questi sono i mo- 
menti della trasformazione; 
e che essa non viene da loro 
stessi ma piove dall’alto e 
non nella vita quotidiana ma 
ogni cinque anni; ma come 
ripetono in molti, “chiedia- 
mo di stare solo un po’ me- 
glio”. 

L’idealismo, la creativi- 
tà, l’autonomia, la volontà 
personali sono state spazza- 
te via; e se come anarchici 
siamo in pochi , bisogna ri- 
conoscere che è difficile 
esserlo in questo contesto; 
se non “creiamo” i salvato- 
ri, dobbiamo superare l’evi- 
dente deficit di elaborazio- 
ne teorica che è quella che 
molte volte porta a concre- 
tizzare pratiche coerenti e 
convincenti. 


A Infos Uruguay 
(trad. di M.Varengo) 


possibili $ 


atutti gli abbonati in regola 
entro il 31 gennaio 


il Calendario di Umanità Nova 2000 


Abbonamento: annuo 70.000 
semestrale 40.000 sostenitore 140.000 
, Versamenti sul ccp 10306579 
\__ Intestato a Tiziano Antonelli, Livorno 
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Trapani: 
manifestazione 


regionale contro i lager 


per immigrati 


: Sabato 29 Gennaio 2000: . 
: manifestazione regionale al 
i Trapani. 
i Concentramento ore 16 in 


i piazza Vittorio Veneto. 


i Partenza con pullman da 
: Palermo alle ore 14 da 
: Piazza Politeama. 


‘ Chiudiamo i lager, 
‘ apriamo le frontiere! 


A fianco degli oppressi 
contro i loro oppressori 
-sempre (N. Machno) 


: “AI fianco dei dannati 
i della terra per ribadire la 
i volontà di vivere una vita . 
‘ fatta di libertà e solidarie- 
‘ tà. Ci comincia a stare i 
| stretta un'Europa che 

i attacca i popoli, che fa le 

i guerre. Un’Europa che 
considerala vita umana un 
‘ corpo sul quale stendere | 
i un lenzuolo bianco. 

i Siamo stufi di essere 
rinchiusi come animali in . 
: ‘centri di accoglienza’, 

| vogliamo un po’ della l 
vostra ricchezza, vogliamo | 
i una vita ‘normale’. 
: Molti di noi sono morti in 
fondo al mare, su di una 

i spiaggia, altri sono 

: bruciati vivi. 
| Non ci potrete ammazzare . 
tutti, non ci potrete 
i rinchiudere tutti. 

: Siamo una moltitudine 

‘i umana che vuole un 

i pianeta diverso. 

i La nostra voce, il nostro 

i odore, i nostri corpi, li 

‘i avete visti e sentiti ovun- 

i que. 

L'accoglienza che voglia- 
mo non è quella dei campi. 
i né quella delle polizie. 
Invitiamo tutti coloro che 

i lottano al nostro fianco a 

i rifiutare di gestire per 

i conto delle istituzioni le 
nostre prigioni. 


: Al vescovo di Trapani 

‘i mandiamo a dire che la 

i sua solidarietà è ipocrita. 
‘La gestione umana della 

i Caritas al Serraino- 

i Vulpitta è complice di 
fronte all’opinione 

i pubblica delle politiche 
discriminatorie e detentive 
i messe in atto dallo stato 
‘italiano nei confronti dei | 
| migranti. 


Al sottosegretario Maritati 
‘ ed al ministro Bianco 
diciamo grazie per averci 

i fatto morire! 


i Ai nostri fratelli: 

: veniteci a liberare! i 

: Un migrante”. 
info Palermo. 
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Senza rete: 
per un incontro 
anarchico estivo 


Domenica 6 febbraio a 
Milano dalle ore 10, presso 
la sede della FAI Milano in 
viale Monza 255 si terrà una 
riunione nazionale per 
discutere l’ipotesi di 
organizzare un campeggio 
anarchico la prossima estate. 
Crediamo sia giunto il 
momento di lanciare al 
movimento una proposta di 
incontro, articolato su più 
momenti, ampio, allargato, 
informale, di libero dibatti- 
to, di conoscenza, di 
scambio d’esperienze e di 
approfondimento delle varie 
tematiche di interesse 
anarchico, anche di quelle 
che troppo spesso vengono 
sacrificate sul fronte della 
contingenza quotidiana, 
superando steccati organiz- 
zativi e appartenenze 
consolidate. 

Per info: tel 0338 6594361 


Ravenna: film 
“Ormai è fatta!” 


Al caffè La Sacca, nuovo 
punto di incontro libertario, 
in via del Pescatore 27 a 
Punta Marina di Ravenna, 
martedì f febbraio alle ore 
21 Patrizia Diamante e il 
Comitato per la liberazione 
di Horst Fantazzini presen- 
teranno il film “Oramai è 
fatta!”. Info: 0544 438786 
Gruppo anarchico L’Aurora 


\ Carrara: manifesto 
Giordano Bruno 


È disponibile un manifesto a 
due colori, formato 60x84 
per richiamare l’attenzione 
sul 400° di Giordano Bruno 
(vedi bozzetto). Il costo è di 
L. 500 a copia + spese di 
spedizione. Può essere 
richiesto direttamente in 
tipografia, tel. 0585/75143. 
Pagamenti sul c.c.p. n. 
11028545, intestato a P. 
Nicolazzi, C.P. 14, Carrara. 
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DISSIDENTI-ERETICI-STREGHE > 
CHIEDERE PERDONO 
DOPO 400 ANNI 

E MESCHINA IPOCRISIA 


Ci siamo occupati qual- 
che tempo fa della Monsan- 
to ( UN n. 28 del 19/9/99), 
vediamo ora come se la pas- 
sa Novartis, colosso multi- 
nazionale con sede in Sviz- 
zera, leader nel settore agri- 
colo e farmaceutico. | 

Partiamo dal fondo. E dei 
giorni scorsi la notizia del- 
la fusione delle attività lega- 
te all’agribusiness di Astra- 
Zeneca e Novartis che ha 
dato vita a Syngenta, la pri- 
ma società al mondo specia- 
lizzata esclusivamente nel 
settore delle sementi e dei 
fitofarmaci: una cosetta con 
vendite previste pari a 7,9 
miliardi di dollari l’anno e 
23500 addetti, un fatturato 
di 450 miliardi solo per 
l’Italia. 

Il settore tira e le multi- 
nazionali si stanno organiz- 
zando per gestire la cosid- 
detta rivoluzione biotecno- 
logica” prevista per il 2000 
che tristemente va ad inizia- 
re. Noi, ancora una volta, 
saremo le vittime predesti- 
nate dei loschi piani dei 
nuovi padroni del mondo, a 
meno che... Seattle insegna! 
Dobbiamo informarci, in- 
formare e passare all’azio- 
ne, magari cominciando col 
giocare in modo consapevo- 
le e critico l’unico ruolo che 
ancora ci riconoscono: 
quello di consumatori. 

Ma torniamo ai nostri 
“amici” svizzeri. Novartis 
ha una storia relativamente 
breve, nasce infatti nel 1996 
da un’altra fusione: quella 
di due tra le maggiori impre- 
se mondiali della chimica, 
vale a dire Sandoz e Ciba- 
Geigy; si orienta subita ver- 
so prodotti tecnologicamen- 
te avanzati come i farma- 
ceutici, i pesticidi, le se- 
menti e i prodotti veterina- 
ri. Opera inoltre nel settore 
della plastica, delle stru- 
mentazioni scientifiche, del 
materiale ottico, dei prodot- 
ti per risanamento ambien- 
tale, dell’igiene personale e 
degli alimentari. 

A differenza di Monsan- 
to, Novartis ha adottato una 
strategia “soft” per la pene- 
trazione nel mercato, esi- 
bendo le sue conquiste in 
campo farmaceutico (in par- 
ticolare la messa a punto di 
terapie contro il Morbo di 
Alzheimer sperimentate sui 
topi transgenici e i progetti 
di ricerca sugli xenotrapian- 
ti, ovvero i trapianti di orga- 
ni provenienti da animali, 
anch’essi, ovviamente, 
transgenici!) e vantando una 
presunta trasparenza nei 
confronti del pubblico e una 
sensibilità “ecologista”. 
Tutte storie, miliardi e mi- 
liardi di investimenti nel 
settore della ricerca non 
avvengono certo per filan- 
tropia ma esclusivamente 
per aumentare il proprio 
potere politico ed economi- 
co mettendo a rischio la sa- 
lute di tutti e gli equilibri 


.ambientali. 


E’ stata proprio Novartis 
ad ottenere, dal governo 
francese nel novembre 
1997, la prima autorizzazio- 
ne in Europa per la coltiva- 
zione del mais transgenico: 
il mais Bt, che contiene nel 
proprio patrimonio genetico 
le ‘proprietà ‘insetticide del 
Bacillus Thuringiensis, un 
comune batterio che produ- 


Novartis e la conquista del mercato agroalimentare 


Ma quali scienze della vita! | 


ce una proteina letale per la 
piralide, responsabile di 
danni irreversibili alle pian- 
te di mais. Al di là dei seri 
rischi di tossicità del mais 
Bt, è il modello di agricol- 
tura che si cerca di imporre 
a destare preoccupazione. 
Afferma candidamente una 
lussuosa pubblicazione dif- 
fusa da Novartis: “il ricor- 
so all’ingegneria genetica in 
agricoltura consente di con- 
seguire diversi obiettivi: 
miglioramento della qualità 
e delle caratteristiche nutri- 
zionali degli alimenti; ridu- 
zione dell’impatto ambien- 
tale, rispetto alle tecniche 
agricole tradizionali; mag- 
giore produttività delle col- 
ture, con conseguente ridu- 
zione dei costi”. Non a caso 
si è deciso di puntare sul 
mais: “ha un’importanza 
fondamentale sia per l’eco- 
nomia che per la funzione 
svolta nella catena alimen- 
tare: secondo le stime FAO 
relative al 1998, si tratta del 
cereale più coltivato al mon- 
do, è decisivo nell’alimen- 
tazione degli animali da red- 
dito, assume un’importanza 
crescente anche in quella 
umana (anche noi uomini 
siamo animali da reddito! 
n.d.r.). Gli amidi di mais, 
infine hanno un ruolo tut- 
t’altro che secondario in di- 


versi settori industriali (car- 
ta, farmaceutici, materie 
plastiche)”. E’ evidente che 
il controllo questo mercato 
fa gola a molti. Approfittan- 
do della complicità o della 
disattenzione dei governi e 
dell’Unione Europea, le 
colture transgeniche si sono 
rapidamente diffuse e No- 
vartis, oltre a vari tipi di 
mais, sta sperimentando lat- 
tuga, meloni e pomodori re- 
sistenti ai virus e cotone e 
riso resistenti agli insetti. 
Tutti rigorosamente brevet- 
tati e protetti dal marchio 
copyright. 

“Ma i consumatori euro- 
pei sembrano scettici e al- 
lora dobbiamo rassicurarli: 
stiamo lavorando per loro!” 
avrà pensato qualcuno al 
quartier generale di Basilea. 
Parte quindi una campagna 
diretta a convincere l’opi- 
nione pubblica della assolu- 
ta serietà e responsabilità 
delle scelte Novartis, per 
smentire quei poveri illusi 
che si permettono di mette- 
re in discussione l’uso di- 
sinteressato della ricerca 
scientifica da parte dei co- 
lossi transnazionali. E già 
che ci sono concludono ac- 
cordi con importanti azien- 
de che operano nel campo 
dei mass-media, vedi quel- 
lo tra Novartis e Corriere 


| . Roma 17, 18 


Hanno sinora aderito alle manifestazioni antigiubilari 
del 17, 17 e 19 febbraio a Roma i seguenti gruppi, asso- 


ciazioni e individualità: 


Associazione per lo sbattezzo, Associazione italiana li- 
bero pensiero “Giordano Bruno” - Roma, Lega Italiana 
Diritti dell’Uomo, Confederazione COBAS, CUB Scuola, 
Unione Sindacale Italiana - Associazione Internazionale 
dei Lavoratori (AIT/IWA/AIL), Confederazione Unicobas, 
Unione Sindacale Italiana - Lazio, Federazione Anarchica 
Italiana, Federazione dei Comunisti Anarchici, Federazione 
Anarchica Siciliana, Unione Anarchica, Libreria Odradek 
- Roma, Associazione culturale Iside, Collettivo redazio- 
nale “Ipazia” - Roma, Circolo anarchico “Bakunin” - 
Roma, Circolo anarchico “Durruti” - Roma, Circolo anar- 
chico Via Braccio da Montone - Roma, L’avamposto de- 
gli incontrollabili - Lecce, Redazione di “Umanità Nova”, 
Redazione di “Collegamenti/Wobbly”, Redazione di “Sin- 
dacalismo di Base”, Redazione di “A Rivista Anarchica”, 
Redazioni di “Germinal”, Redazione di “Sicilia Liberta- 
ria”, Circolo Arci “L’osservatorio” - Pozzuoli (NA), Re- 
dazione di “Girodivite”, Arci Gay “Pianeta Urano” - Ve- 
rona, Il cuneo anarcociclista, Centro di Documentazione 
Anarchico “RiPicchio” - Bologna, Circolo anarchico 
“C.Berneri” - Bologna, Circolo “N.Papini” - Fano (PS), 
Circolo “O.Manni” - Senigallia (AN), Centro Studi 
Libertari “L.Fabbri” - Jesi (AN), Bund Gegen Unpassung 
- Germania, Circolo dei Malfattori - Milano, Circolo 
“Giordano Bruno” - Milano, Archivio Massimo Consoli - 
Roma, Associazione antirazzista “3 febbraio”, CSOA “For- 
te Prenestino” - Roma, Federazione Anarchica Torinese - 
FAI, Coordinamento anarchico ligure piemontese, Fede- 
razione Anarchica Milanese - FAI, Gruppo anarchico 
“Libertad” - FAI - Rimini, Gruppo di Studi Sociali “E. 
Malatesta” - FAI - Imola, Gruppo “La Comune” - Imola, 
Archivio storico della FAI - Imola, Associazione “pro 
Todi” - Todi (PG), Gruppo anarchico “O Rebello” - 


Chiavari (GE), OACN - FAI - Napoli, Centro di Docu- 


mentazione Libertario “P.Riggio” - Palermo, Redazione 
di “Anarca di Noé” - Palermo, Redazione di “Anarchifans” 
- Palermo, Precari Nati (BO)... 


Adesioni individuali 


Fabio Croce - scrittore ed editore, Salvatore Mica, An- 


drea Franocci, Graziano Marini - pittore, Sandro Antonini. 


- presidente associazione “Pro Todi”, Enrico Mascelloni - 
scrittore storico d’arte, Piero D’Orazio - pittore, Mauri- 


zio Pallotta - giornalista, Enzo Marzo - Società laica e 


plurale, Corrado Ocone - Società laica e plurale, Federico 
Coen - Lettere internazionale, Giovanni Croce, Carola 


‘ Spadoni - Filmmaker... 


Adesioni: fax: 06/4745322 06/78348283 06/77201444; 


Cell. 0347/35 17897; e-Mail giordanobruno2000@libero.it 


della Sera in Italia, per as- 
sicurarsi maggiore visibili- 
tà e un’informazione a sen- 
so unico. 

Vale la pena riportare 
una notizia che da noi ha 
avuto poca rilevanza ma che 
risulta assai significativa 
per valutare gli scenari che 
si vanno disegnando. No- 
vartis, insieme a Shell, Rio 
Tinto (gigante inglese nel 
settore minerario), Nestlè e 
altri risultano coinvolte nel 
progetto “Misure a favore 
dello sviluppo globale so- 
stenibile” lanciato dalle 
Nazioni Unite insieme ad 
una trentina di multinazio- 


nali: “Dai documenti si ap- 


prende che l’obiettivo del 
progetto è sradicare la po- 
vertà, favorire lo sviluppo 


sostenibile e consentire al 
settore privato di trarre van- 
taggio dall’ingresso nel 
mercato globale, entro il 
2020, di due miliardi di po- 
veri attualmente esclusi. — 
sottolinea la rivista Equono- 
mia, n.3, sett. ’99 — Come 
dire che dal progetto tutti ne 
escono più ricchi: i poveri 
perché possono soddisfare i 
loro bisogni e le multinazio- 
nali perché hanno nuovi 
clienti”. Sembra essere par- 
tita anche la privatizzazione 
dell’ONU e Novartis si pre- 
para a espandere il proprio 
mercato nel terzo mondo 
appoggiata da un organismo 
internazionale che ormai ha 
perso ogni credibilità. 


Lele Odiardo 


i Fruttil, Gerber, Idrolitina, 
Isostad, La buona Natura, Novo Sal, Ovomaltina, Piz. 
Buin, Sandoz AG, Vantaggio, Vigoplus. LL "" 

Di certo i materiali utilizzati per la preparazione di 
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400 anni 
dall'omicidio di 
Giordano Bruno 
messo al rogo 
dalla santa 
inquisizione 
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Per 


del libero 


pensiero get a 
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| . La chiesa del “mea culpa ” continua 

la persecuzione degli eretici 
La chiesa degli affari continua 

il saccheggio delle casse pubbliche 
altre manifestazioni: 

Giovedì 17 febbraio 2000 

manifestazione in Campo de’ Fiori ore 17 

Venerdì 18 2 2000 
“ARTISTI CONTRO IL GIUBILEO” 


Lei Dalla 1° pagina 


concludere cke colpirebbe 
non i sindacati istituzionali 
ma quelli alternativi. Infatti 
la materia potrebbe’ essere 
regolata sulla base di accor- 
di di categoria, come già so- 
stanzialmente in gran parte 
avviene, con l’effetto di non 
toccare in alcun modo CGIL 
- CISL - UIL e di togliere 
ad altri soggetti sindacali le 
residue possibilità di veder- 
si riconosciuto questo dirit- 
to. L’unico problema che si 
porrebbe ai sindacati di sta- 
to sarebbe la necessità di 
non forzare nello scontro 
con il padronato e, visto che 
di forzare non hanno alcu- 
na intenzione, non si tratte- 
rebbe di un problema grave. 

L’abolizione dei privile- 
gi riconosciuti ai patronati 
sarebbe, forse, un colpo più 
forte per i sindacati di stato 
visto che favorirebbe l’en- 
trata su questo mercato di 
altri soggetti (imprese, ban- 
che ecc.) ma il sostanziale 
controllo che hanno su que- 
sto segmento di mercato 
dovrebbe permettere loro di 
reggere il colpo. 

In buona sostanza, se i 
due referendum più esplici- 
tamente antisindacali do- 
vessero passare, CGIL - 
CISL - UIL dovrebbero rap- 
portarsi al padronato da una 
posizione di maggior debo- 
lezza rispetto alla situazio- 
-ne attuale ma è ragionevole 
pensare che se la cavereb- 
bero abbastanza bene anche 
perché è già iniziata da anni 
una loro mutazione nella 
direzione di una gestione 
mercantile dei servizi che 
offrono agli iscritti ed ai la- 
voratori. 

I nove referendum volti a 
ridurre i diritti riconosciuti 
ai lavoratori in quanto tali 
pongono problemi sostan- 
zialmente diversi. Sulla ba- 
se della considerazione già 
fatta sulla probabile falci- 
dia, può essere opportuno 
concentrarsi su quello che 
abolisce non (come alcuni 
sbrigativamente affermano) 
la giusta causa per il licen- 
ziamento ma l’obbligo di 
reintegrare nel posto di la- 
voro coloro che saranno li- 
cenziati senza giusta causa. 

Si è già fatto rilevare su 
queste pagine che la norma- 
tiva sulla giusta causa non 
riguarda già oggi i lavora- 
tori delle imprese con meno 
di quindici dipendenti, i la- 
voratori in nero e quelli 
“anomali” e che, di conse- 
guenza, la maggioranza del- 
la working class non può 
utilizzare questo strumento 
di tutela. Dal punto di vista 
di classe si pone, di conse- 
guenza, il problema di con- 
quistare diritti nuovi per 
coloro che ne sono esclusi. 

L’eliminazione del dirit- 
to alla conservazione del 
posto di lavoro per i licen- 
ziati senza giusta causa col- 
pirà, con ogni probabilità, 
due segmenti della forza la- 
VOTO: 

- i lavoratori combattivi 
sul terreno politico e sinda- 
cale; 

- i lavoratori improdutti- 
vi, secondo il punto di vista 
padronale, per ragioni di 
salute e di età. 

Nel corso di una recente 
riunione, un compagno rac- 


I referendum dei padroni — 


contava come, qualche me- 
se addietro, i quadri della 
sua azienda avessero propo- 
sto a molti lavoratori sulla 
cinquantina di licenziarsi in 
cambio di una buona uscita 


per poterli sostituire con 
nuovi assunti giovani ed 
energici e come i lavoratori 
ai quali era stata fatta que- 
sta proposta avessero tutti 
rifiutato per il banale moti- 
vo che sanno benissimo che 
nessuna impresa assume- 
rebbe dei cinquantenni in 
condizioni di salute medio- 
Cri, Pare evidente cherse 
fosse possibile licenziare un 
salariato cinquantenne con 
le caratteristiche su accen- 
nate dandogli solo qualche 
mese di stipendio vi sareb- 
be una falcidia notevole. 
Questo senza calcolare 
l’accrescersi del potere pa- 


dronale sui salariati grazie 
al semplice ricorso alla mi- 
naccia del licenziamento. 
In estrema sintesi: 
- il referendum in que- 
stione è volto a rendere la 


condizione dei lavoratori 
della media e grande impre- 
sa simile a quella dei lavo- 
ratori della piccola impresa 
e del lavoro nero ed “ano- 
malo”. Ha, quindi un obiet- 
tivo “egualitario” al ribas- 
so nel solco tracciato da 
molti recenti accordi sinda- 
cali; 

- colpire la working class 
della media e grande impre- 
sa significa attaccare anche 
la possibilità di sviluppare 
conflitto e di ricomporre un 
fronte con i settori più. de- 
boli della forza lavoro; 

- questa perdita di diritti 
verrà presentata come un 


bene per i settori più deboli 
visto che i padroni assume- 
ranno più facilmente se po- 
tranno licenziare quando 
vorranno. 

Assieme agli altri refe- 


rendum quello che abbiamo 
ricordato si propone di de- 
terminare una precarizza- 


zione generale della forza. 


lavoro in nome delle capa- 
cità autoregolatrici del mer- 
cato e della potenzialità di 
sviluppo di un’economia 
“liberalizzata”. 

Ci piaccia o meno, que- 
sta vicenda ci riguarda e ci 
interroga in quanto salaria- 
ti ed in quanto compagni. 
Da una parte è evidente che 
i diritti conquistati o con- 
cessi nel passato erano vol- 
ti ad integrare i salariati nel- 
l’ordine sociale dominante. 
Dall’altra è altrettanto evi- 


JESI: CONVEGNO 
DEL CNPVP 

Il 3 ottobre del ‘99 si è 
svolto a Jesi un convegno 
del CNPVP: pubblichiamo 
il resoconto pervenutoci in 
questi giorni. 


Il 3 ottobre ’99 si è tenu- 
to a Jesi il convegno nazio- 
nale del Comitato Naziona- 
le pro Vittime Politiche. Un 
atto dovuto da tempo nei 
confronti delle compagne e 
dei compagni anarchici. 

Erano presenti compagni 
di Macerata e di Jesi, della 
FAI di Pescara, Roma, Bo- 
logna, Milano e Jesi, del- 
l’FdCA di Pesaro e Fano, 
della redazione di Tuttosqat 


di Torino, del circolo Papini 


di Fano, e sono pervenuti 
contributi scritti da Torino 
e dalla Cassa di solidarietà 
antimilitarista. 

Il Comitato ha preso in 
considerazione lo scarso in- 
teresse del movimento nei 
suoi confronti, riscontrabile 


anche dalla situazione di 
stallo economico della cas- 
sa, nonostante le attività 
svolte negli ultimi due anni, 
e nonostante la necessità di 
uno strumento del genere 
nella fase politica attuale. 
Il convegno ha espresso 
a larga maggioranza la ne- 
cessità di una continuazio- 
ne dell’attività del CNPVP, 
riconoscendo, in larga par- 
te degli interventi l’oppor- 
tunità che il Comitato svol- 
ga solo un impegno di ca- 
rattere tecnico, demandan- 
do ai gruppi, al movimento 
più in generale, ai comitati 
specifici, l’impegno di un 
intervento di difesa più po- 
litico. E stata rimarcata la 
necessità di allargare l’as- 
sistenza economica alle vit- 
time politiche con strutture 
più stabili di supporto lega- 
le (invito alla ricerca di av- 
vocati disponibili per dife- 
se e/o consulenze), di dotar- 
si di strumenti (bollettini, 
etc.) che facciano maggio- 


re controinformazione sui 
compagni colpiti dalla re- 
pressione. 

Altri due punti sono stati 
introdotti nel dibattito con 
l’intento di superare la for- 
mulazione rigida dell’attua- 
le statuto: a) la proposta di 
estendere il concetto di di- 
fesa degli anarchici anche ai 
compagni dei lotta vittime 
di atti repressivi istituziona- 
li, valutandone volta per 
volta l’opportunità; b) ricer- 
ca di riferimenti nel movi- 
mento anarchico più preci- 
si degli attuali cui rivolger- 
si per le consultazioni ed il 
sostegno. 

Punti che in sostanza 
pongono in questione il pro- 
blema dei criteri valutativi 
e dei referenti utili per at- 
tuare qualsiasi intervento 
solidaristico contro atti re- 


‘pressivi. Questione che ha . 
evidenziato non pochi nodi 


politici da sciogliere, appe- 
na affrontati per la brevità 
del tempo a disposizione, e 


dente che la distruzione di 
questi diritti è volta a favo- 
rire una sottomissione ed 
un’integrazione subalterna 
nell’impresa. 

I rischi che corriamo so- 
no due: | 

- operare come ala radi- 
cale del fronte antipannel- 
liano egemonizzato dalla 
sinistra governativa e stata- 
lista; 

- non assumere lo .scon- 
tro politico e sociale real- 
mente dato in nome di una 
purezza di posizioni assolu- 
tamente improduttiva. 

Solo l’azione e la capa- 
cità di cogliere i termini del- 
lo scontro in atto possono 
aiutarci a sfuggire da que- 
ste tenaglia. 

Alcune proposte, molto 
abbozzate, sono state fatte 
sul precedente numero di 
UN. Altre, e più articolate, 
potranno essere fatte, 

Mi limito ad indicare, a 
questo proposito, due crite- 
ri che dovrebbero guidare la 
nostra azione in questa con- 
tingenza: 

- l’attenzione all’area del 
lavoro salariato che non ha 
diritti e la necessità di una 
campagna politica su questo 
tema: 

- il convincimento che 
l'eguaglianza, la limitata 
eguaglianza possibile nel- 
l’ambito dell’ordine statale 
e capitalistico ed, a maggior 
ragione, l’eguaglianza come 
noi l’intendiamo, non può 
essere definita a partire dal- 
le condizioni peggiori ma 
deve assumere ogni conqui- 
sta di un settore particolare 
delle classi subalterne come 
da estendersi a coloro che 
ne sono esclusi. 


CMS 


che dovranno tenere conto 
di una necessaria riflessio- 
ne, e del conseguente dibat- 
tito da parte del movimento 
per fuoriuscire da una situa- 
zione di immobilismo che si 
trascina da decenni. 

Il Comitato evidenzia 
quindi la necessità di ulte- 
riori momenti di analisi sul- 
le questioni emerse, che 
coinvolgano federazioni, 
gruppi, individualità, centri 
studi e testate e giornali di 
movimento, demandando ad 
un prossimo convegno na- 
zionale decisioni con carat- 
teri maggiormente definiti, 
conseguenti ad un’analisi 
politica che inizi a scioglie- 
re i nodi politici sorti e a 
rendere più agile il terreno 
su cui esprimere la sua atti- 
vità. 

A tal fine sollecitiamo 
tutte e tutti a far pervenire 
opinioni e contributi scritti 
sulle questioni sollevate, in 
modo da rendere più profi- 
cui i lavori del prossimo 
convegno nazionale. L’indi- 
rizzo attuale del CNPVP è 
presso: Patrizio Nocchi, 
Ctr. Pianello 5, Cupramon- 
tana 60034 (AN), tel 0731 
789729. 

Per il Comitato: 
Cotichelli, Moroni, 
Nocchi, Sora 
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Milano: Archivio 
“Giuseppe Pinelli” 


È uscito il Bollettino n.14 
dell’ Archivio Pinelli di 
Milano (8.000 lire spese di 
spedizione incluse). In qusto 
numero schede informative 
dalla Nuova Caledonia, 
sulle tracce di Louise 
Michel, ad una storia per 
immagini della rivoluzione 
messicana, con schede su 
Emiliano Zapata e Ricardo 
Flores Magon, e ad alcune 
informazioni, storiche e 
attuali, sull’ Australia. 
Inoltre due studi recenti, 
uno su Ugo Fedeli, il ‘Max 
Nettlau’ italiano, e uno su 
Giuseppe Ciancabilla e 
l’anarchismo italoamerica- 
no. Intervista a Ido Petris 
sull’anarchismo in Carnia 
nella prima metà del secolo. 
Per richieste: Archivio 
Pinelli, via Rovetta 27, 
20127 Milano, tel e fax 02 
28 46 923, e-mail 
eleuthera@tin.it, conto 
corrente postale n. 
14039200 intestato a Centro 
studi libertari, C.P. 17005, 
20170 Milano. 


Pisa: mostra 
anticlericale 


È a disposizione delle 
associazioni e dei circoli la 
mostra “Eppur si muove!”; 
la stampa anticlericale in 
Italia fra ‘800 e ‘900. La 
mostra curata dalla. Bibliote- 
ca Franco Serantini si 
compone di 40 pannelli 
(70x50 cm plastificata e a 
colori) ed è suddivisa in 
undici sezioni (1. Razionali- 
smo / 2.Cremazione / 3. 
Anticlericalismo / 4. 
L’Anticlericalismo in Italia / 
5. Anticlericalismo borghe- 
se e socialista / 6. La Chiesa 
cattolica e il movimento 
operaio / 7. Il mito Galileo 
Galilei / 8. Brunomania / 9. 
L’Asino / 10. Il Congresso. 
del Libero Pensiero a Roma 
nel 1904 / 11. Francisco 
Ferrer y Guardia). Per 
informazioni e prenotazioni 
telefonare ai seguenti n. tel. 
050570995 fax 0503137201 


e-mail bfspisa@tin.it 


Pietrasanta: 
manifestazione 
contro l’inceneritore 


Sabato 12 febbraio alle ore 
15 in piazza Duomo a 
Pietrasanta si svolgerà una 
manifestazione contro 
l’inceneritore e contro ogni 
progetto di riconversione. 
Coordinamento contro gli 
inceneritori e la repressione 
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Novità Elèuthera: 
Takis Fotopoulos, 

- “Per una democrazia 
globale”, pp. 256 / 
29.000 lire 


Il collasso del “socialismo 
reale”, che ha confermato la 
sua incapacità di trovare una 
sintesi tra libertà ed ugua- 
glianza, il parallelo ridursi 
della socialdemocrazia ad 
una delle forme dell’univer- 
so neo-liberale, il processo 
di globalizzazione di un 
capitalismo selvaggio fonte 
di crisi economiche e sociali 
devastanti... Alla soglia del 
nuovo millennio — ci dice 
Takis Fotopoulous, diretto- 
re del trimestrale inglese 
«Democracy & Nature» e 
columnist del quotidiano 
ateniese «Elefthorotypia» — 
è evidente l’esigenza di 
rielaborare un nuovo 
progetto di liberazione 
sociale. La proposta di una 
“democrazia globale”, di 
una democrazia (reale, 
diretta, non virtuale come 
quella in cui viviamo) che 
includa non solo la dimen- 
sione politica, ma anche 
quella economica — perché 
non c’è l’una senza l’altra — 
e più in generale tutti gli 
aspetti del sociale, non è, 
dunque, un’utopia, ma forse 
l’unica uscita di sicurezza 
da una crisi sempre più 
generalizzata. 


Per richiedere il catalogo: 
eleuthera, cas. post. 17025, 
20170 Milano, tel. 02 26 14 
39 50 fax 02 28 46 923 e- 
mail eleuthera@tin.it 


) Imola: cartolina 


I Gruppi Anarchici Imolesi, 
con la collaborazione 

dell’ Archivio Storico della 
FAI e del fotografo Massi- 
‚mo Golfieri, hanno realizza- 
to una bellissima cartolina 
commemorativa che ripro- 
duce l’epigrafe dettata da 
Andrea Costa a cavallo del 
secolo scorso e posta sul 
Palazzo Comunale di Imola 
dalle Società Popolari. 
Stante l’estrema attualità del 
messaggio ispirato alla 
speranza (non realizzata) di 
una vera emancipazione 
sociale, invitiamo tutti i 
gruppi e i compagni a 
richiederci più copie di tali 
cartoline, che saranno 
vendute a prezzo di lire 
1.000 cad. e lire 700 per 
richieste superiori alle dieci 
copie, spese postali escluse. 


La cartolina può essere 
richiesta a: Gruppi Anarchi- 
ci Imolesi, via F.lli Bandiera 
19, 40026 Imola (BO). 


Dopo aver promosso e 
partecipato a diverse inizia- 
tive per la liberazione di 
Horst Fantazzini, durante le 
quali veniva proiettato il 
fim “Ormai é fatta” e riu- 
parte a ri- 
merose do- 
to di rivol- 
al di- 


semilibertà? 

R. Al moment 
scarcerazione do 
rificarsi nel 202 
o meno. Nella cl 
ne delle tipolo 
d’essere stato inse 
categoria “dinosa 
tarughe”. Credo 
che di comitati di lil 
ne dell’area anarc 
me dovrebbe interess 
WWF, sezione “spe 
via d’estinzione... “. 

Questa situazione ass 
da é venuta a determini 
tramite l’applicazione, 
modo restrittivo, del cos 
detto “cumulo giudico” 
funziona così: sono co 
tate e sommate tutte le 
danne e se il risultato 
periore ai 30 anni, che 
pena considerata mass 
la condanna comples 
viene fissata in 30 anni 
mio caso, già a partire 
cumuli precedenti fatti d’u 
ficio, i30 anni venivano fa 
ti decorrere dalla data del- 
l’ultimo reato commesso. 
Così è stato anche per l’ul- 


timo cumulo, fatto dopo il 


mio ultimo arresto nel ‘91. 
I 30 anni sono stati fatti de- 
correre dal 1990 e la mia 
scarcerazione fissata n 
2020. La successiva appl 
cazione della “continuazi 
ne dei reati”, chiesta d 
mio avvocato, migliorò le 
germente la situazione. Po 
sono divenuti definitivi a 
cuni processi (rapina, de- 
tenzione d’armi, documenti 
falsi, ecc.) e.la situazione, 
oggi, dovrebbe appunto es- 
sere quella di una scarcera- 
zione ipotizzata nel 2022- 
24. 

Appena sarà terminato il 
processo romano agli “anar- 
chici cattivi” nel quale figu- 
ro imputato (presto ci saran- 
no le ultime udienze), l’av- 
vocato provvederà a chiede- 
re l’applicazione di una ri- 
definizione complessiva 
della continuazione di tutte 
le mie condanne. Il risulta- 
to dipenderà dall’umore del 
giudice, dalla sua buona o 
cattiva digestione, dal com- 
portamento della sua aman- 
te, dalle congiunzioni astrali 
e da altri fattori incontrol- 
labili. Razionalità e buon- 
senso sono tassativamente 
esclusi dai luoghi in cui si 
riuniscono gli ‘ermellini da 
guardia” per decidere sulla 
vita ed il futuro degli uomi- 
ni. 

Per quanto riguarda la 
semilibertà o altri “benefi- 
ci”, teoricamente potrei 


usufruirne a partire dal 3 
aprile di quest’anno, cioè 
quando scadrà il mio ultimo 
periodo “d’osservazione 
trattamentale”. 


Horst Fantazzini, una vita in carcere: fine pena 2022 


A colloquio con Hors 


D. Molte compagne e 
compagni ci hanno chiesto 
se ti consideravi anarchico 
anche prima di venire arre- 
stato. 

R. Questa é una bella 
domanda. Tu eri amica di 
Libero, mio padre, e mi hai 
incontrato fisicamente circa 
undici anni fa. È indubbio 
che io mi sia sempre defini- 
to anarchico e come tale mi 
sono rivendicato e mi riven- 
dico processualmente. Ma 
questo non basta. L’essere 
anarchico comporta la capa- 
cità di conciliare il .proprio 
ideale con la propria vita e 
questo non e stato sempre 
il mio caso, specialmente 
quand’ero molto giovane. 
Mi definisco un anarchico 
individualista, un ribelle 
cosciente che spesso ha agi- 
to incoscientemente. ‘All’età 
di quattordici anni ero già 
ritto all’USI, che non so 
ancora esiste. Nel 1965 
presente al convegno 
aratorio del congresso 
i svolse a Bologna e tra 
tecipanti c’era Arman- 
sorghi, che tra penose 
miche fu estromesso 
direzione d’Umanità 


quel periodo, con altri 
ani, stavo per dare vita 
una Federazione Anar- 
ca Giovanile, ma poi la 
a vita si è quasi intera- 
nte annodata in carcere. 
In circa trent’anni di car- 
eredo d’essermi sem- 
omportato coerente- 
on un modo d’esse- 
ntirmi esistenzial- 
narchico. 

ie amicizie e i miei 
anno il DNA anar- 
miei corrispondenti 
er la quasi totalità 
ci e spaziano tra un 
ottantenne mantova- 
a sbarbina anarchi- 
amasca di diciotto 


). 
SONO IRRIMEDIA- 
ENTE E FIERA- 
E ANARCHICO. 


laso. 


ente ricordi da un 
go, tanto è il cambia- 
‘erificatosi, negli ul- 
indici anni, del luo- 


arcofago emergono 
d’uomini ch’erano 
d orgogliosi ma che 
tati piegati, spezzati, 
rsi. Uomini che riven- 
vano con passione la 
O dignità e cercavano 
za mediazioni la loro li- 
bertà. Uomini che sono 
morti sui tetti durante le ri- 
volte e che nessuno ricorda 
più. Uomini che, nell’incon- 
tro con i primi compagni 
incarcerati, avevano scoper- 
to che la vita e la lotta pos- 
sono avere significati più 
alti dei loro piccoli desideri 
ed egoismi. 

La fine degli anni sessan- 
ta e tutti gli anni settanta 


sono stati stagioni di lotte 
che non si ripeteranno più. 
Carceri distrutte e gallerie 
verso la libertà. 

Personalmente ho parte- 
cipato a decine di lotte pic- 
cole e grandi. Ho visto la 
distruzione della sezione 
speciale dell’ Asinara, di 
quella di Nuoro e di quella 
di Trani e quelle lotte mi 
sono costate un “bonus” di 
oltre vent’anni in più da 
scontare. 

Oggi il carcere è “pacifi- 
cato” e l’aria che vi si re- 
spira è di pesante rassegna- 
zione. 

La “popolazione” è mu- 
tata radicalmente e la quasi 
totalità è data da tossicodi- 
pendenti e piccoli e medi 
spacciatori. Il loro proble- 
ma prioritario è quello di 
continuare a trovare o con- 
tinuare a spacciare le loro 
dosi quotidiane. Non vi so- 
no quasi più compagni. Ad 
Alessandria ne ho lasciati 
tre. Qui non ve ne è nessu- 
no. I mafiosi sono sotto la 
cappa del 41/bis, una riedi- 
zione di quello che per noi, 
anni fa, era l’art. 90, cioè un 
regolamento interno restrit- 
tivo all’interno d’un regola- 
mento di per sé già stretto. 

Oggi sono quasi tutti gio- 
vani e giovanissimi e il car- 
cere non è altro che l’enor- 


‘me contenitore di un disa- 


gio sociale che nessuno 
vuole o sa risolvere. 

Non mi sono mai sentito 
così “straniero” in carcere. 
Resisto cercando d’estra- 
niarmi da tutto quanto mi 
circonda, rifugiandomi nei 
miei libri e parlando con il 
mio computer. 

Mi danno forza i rappor- 
ti con l’esterno e l’amore 
che ne ricevo. A’ da pass 
a nuttata, diceva il cat 
Eduardo. - 

Ecco, cari compag 
posso fare altro che 
di resistere, nell’a 
si decida ad arrivar 
Qualcuno sa dov 


ra prassi tenerci 
i il più possibile 
lontane da casa, per rende- 
re estremamente difficolto- 
si i colloqui, che comunque 
venivano effettuati con ve- 
tri divisori e citofoni. La 
corrispondenza era sottopo- 
sta a censura. Non poteva- 
mo ricevere pacchi di vive- 
ri dall’esterno, era consen- 


tita solo la ricezione di libri 
ed indumenti. Non tutte le 
carceri speciali erano “spe- 
cializzate” allo stesso mo- 
do: alcune, come Fossom- 
brone e Cuneo, erano più 
“morbide” dell’ Asinara o 
Novara. 


Credo che allora noi fos- 


simo trattati come cavie sul- 
le quali si studiavano i com- 
portamenti e le reazioni ri- 
spetto alle gradualità del 
“trattamento”, che spaziava 
dalle ore di socialità (spazi 
ed attività da convivere in- 
sieme durante alcune ore 
della giornata) all’ isolamen- 
to duro e crudo dell’ Asinara 
(due o tre per cella, sempre 
gli stessi, con periodiche 
rotazioni decise dal monar- 
ca dell’epoca, direttore Car- 
dullo). Chiaramente, com- 
pagni inventati e ribelli ven- 
duti, vivevano in mezzo a 
noi, per un controllo più ef- 
ficace, fatto di cui acqui- 
simmo certezza più tardi. 
Belushi diceva che quan- 


do il gioco si fa duro, i duri, 


iniziano a giocare. Ed 


vedere gli oc- 
celle adiacen- 


tra di loro. 
ebbe da scrivere un 
tutti gli accorgimen- 


‘are l’isolamento cui erava- 
mo sottoposti, ma l’argo- 
mento, ora, è un altro. 

Per preparare le lotte ed 
n’eventuale evasione era 
necessario darsi una rigida 
compartimentazione, nac- 
quero così i CUC (Comitati 
Unitari di Campo). All’ Asi- 
nara erano in maggioranza 
i brigatisti così i comitati, 
all’inizio espressione delle 
necessità e della situazione 
di noi tutti, divennero un 
organismo politico impron- 
tato al “centralismo demo- 
cratico”, bisticcio lessicale 
tanto caro a nonno Lenin. 

Dissi ai brigatisti che non 
avevo nulla in contrario a 
forme organizzative com- 
partimentate e ristrette pur- 
ché provvisorie e funziona- 
li all’ottenimento di un ri- 
sultato, ma se questi CUC 
divenivano organismi poli- 
tici permanenti, non volevo 
farne parte. Avrei parteci- 
pato a tutte le lotte ma non 
alla loro gestione politica. 

La prima lotta (distruzio- 
ne dei citofoni ai colloqui e 
rifiuto di tutti i prigionieri 
di rientrare nelle loro celle) 
si concluse con il massacro 
di una settantina di noi. Io 
finii in coma e- portato in 
elicottero all’ospedale dì 
Sassari. Il mio ricovero fu 
tenuto segreto e dopo due 
giorni fui riportato all’Asi- 
nara. La mia compagna di 
allora riuscì a sapere e di- 


E 


vulgò la notizia ed il terzo 
giorno rimbalzò su tutti i 
mezzi d’informazione. Ven- 
ne una delegazione dì par- 
lamentari che poté consta- 
tare il massacro. Fu aperta 
un’inchiesta e la direzione 
dell’Asinara si trovò in 
grande difficoltà. Una set- 
timana dopo distruggemmo 
le due sezioni speciali sen- 
za che le guardie osassero 
intervenire. Rese inagibili le 
sezioni, fummo provvisoria- 
mente dislocati nelle varie 
diramazioni “normali” del- 
l’isola, in attesa d’essere 
trasferiti altrove. Pochi 
giorni dopo queste lotte, 


cato in un op 
edizioni di “A 


ata su tutti i giornali 
vimento, che allora, 
978, era ancora Vivo e 
geto. La polemica rimbal- 
Ò in tutte le carceri speciali 
ove, complessivamente, i 
brigatisti erano in minoran- 
za e la maggioranza dei pri- 
gionieri si schierò dalla mia 
parte. Questa polemica, 
sommata ad una ormai evi- 
dente debolezza politica dei 
brigatisti (ricordate lo slo- 
gan del movimento “Né con 
le Brigate Rosse né con lo 
Stato!”?), sancì la fine dei 
CUC ed al suo posto nac- 
quero i CUB (Comitati Uni- 
tari di Base) organismo 
“aperto” che per un po’ rap- 
presentò tutti i prigionieri. 

Anche “A rivista anarchi- 

? pubblicò la mia lettera 
insieme ad una risposta di. 
Curcio sotto il titolo “Anar- 
chici e stalinisti” 

Fui contattato da varie 
parti politiche ed anche da 
organismi dello stato per- 
ché, partendo dalla polemi- 
ca che mi aveva coinvolto, 
qualcuno intendeva usarmi 
per creare ulteriori divisio- 
ni tra i prigionieri. Ma non 
mi prestai a questo gioco. 
Appena l’Asinara fu ristrut- 
turata, unico compagno tra 
quelli che parteciparono 
alla rivolta, vi fui rispedito 
da Palmi. Poi, dopo alcuni 
scontri con gli sbirri di là, 
finii a Nuoro, partecipando 


< alla rivolta che anche là di- 


strusse le sezioni speciali. 
Ma ormai si era all’epi- 
logo. La debolezza esterna 
dei compagni si ripercosse 
all’interno delle carceri. Ini- 
ziò la stagione dei “penti- 
menti” e delle “dissociazio- 
” di massa. Gli intellettua- 
li che avevano giocato alla 
guerra, nuovi figliol prodi- 
ghi, ritornarono nel loro eli- 
tario habitat. Diffidare sem- 
pre degli intellettuali pro- 
fessionisti! Tessono ragna- 
tele pesanti come catene sui 
sogni degli uomini liberi. E 
dal tempo degli antichi scri- 
ba egizi, di deflorazione in 


ADRIATICO: ANCORA 
BOMBE NATO A 
GRAPPOLO 

Martedì 18 gennaio, a 
circa 15 miglia dalla costa 
di Caorle, si è registrato un 
nuovo, pericolosissimo, ri- 
trovamento di bombe sgan- 
ciate dagli aerei NATO du- 
rante la guerra in Kosovo; 
infatti nel tirare a bordo le 
proprie reti, l’equipaggio 
del peschereccio “Vento 
dell’ Est” della marineria 
caorlotta si è reso conto di 
aver “pescato” una cinquan- 
tina di “cluster-bomb”, os- 
sia le micidiali BLU-97 re- 
sponsabili già del ferimento 
di tre pescatori di Chioggia. 

A poche ore di distanza, 
altri due pescherecci hanno 
segnalato la presenza in 
maré di altri ordigni non- 
identificati. 

E così ancora una volta 
si conferma sia la semina, 
indiscriminata di un nume- 
ro imprecisato di bombe di 
ogni tipo compiuta dalla 
NATO che il carattere del 
tutto approssimativo della 
tanto pubblicizzata opera di 
bonifica da parte dei mili- 
tari che peraltro non è mai 
cessata pur essendo stato 
pubblicamente dichiarato 
che era stata completata e 
che non vi era più pericolo. 

A tale riguardo pare in- 
teressante la testimonianza 
di un pescatore che ha di- 
chiarato alla stampa (Il Gaz- 
zettino, 19 gennaio): “Fino 
a Natale c’erano tre draga- 
mine che lavoravano in zona 
e siamo convinti che di or- 
digni devono averne fatti 
brillare parecchi”. 

Ovviamente però le auto- 
rità militari tacciono e, no- 
nostante gli impegni assun- 
ti da politici locali apparte- 


deflorazione, riescono sem- 
pre a ricostruire la loro ver- 
ginità. 

Una quindicina d’anni fa, 
per costoro, scrissi questo 
epitaffio: 

“La miseria esistenziale 
dell’intellettuale è il suo 
essere dilaniato dalla con- 
traddizione tra l’universa- 
lità del suo sapere ed il 
particolarismo della classe 
dominante di cui è il pro- 
dotto. E così si dibatte in- 
carnando l’hegeliana “co- 
scienza infelice” tra refe- 
renti da abbandonare e da 
conquistare.. 

E con questa cattiva co- 
scienza, sorgente del suo 
malessere, s’allinea or. 
con il proletariato, or, 
i marginali, ora con 
zo mondo, cercandi 


spetto ai fenomeni 
sviscerati e sezionati col 
microscopio del sapere, si 
autopropone come avan- 
guardia esterna dall’alto di 


nenti alla maggioranza go- 
vernativa, D’Alema con il 
suo governo continua a 
mantenere il segreto di sta- 
to sul numero effettivo di 
bombe e missili giacenti sui 
fondali dell’ Adriatico, sul- 
le reali percentuali di ordi- 
gni recuperati o fatti brilla- 
re, sulla loro tipologia con 
particolare riferimento alla 
presenza di uranio impove- 
rito, sulle zone (se esistono) 
in cui i bombardieri NATO 
si sono liberati dal loro ca- 
rico assassinos è 
Corrispondenza 
da Venezia 


MILANO: MANIFESTAZIONE 
PER L’ESTRADIZIONE —.. 
DI PINOCHET 

Si è tenuta, nella mattina 


di domenica 23 a Milano, 


l’annunciata manifestazione 
indetta dal Comitato italia- 
no dei lavoratori cileni in 
esilio per sostenere la cam- 
pagna internazionale per 
l’estradizione di Pinochet e 
per denunciare l’inerzia del 
governo e della magistratu- 
ra italiana che hanno prefe- 
rito ignorare i numerosi casi 
di cittadini italiani scompar- 
si durante la dittatura, 
schierandosi di fatto a fian- 
co degli estimatori del ge- 
nerale. 

La manifestazione, che 
ha visto la partecipazione di 
un centinaio di persone, si 
è mossa da P.za Duomo per 
raggiungere la sede del 
Consolato di Gran Breta- 
gna, ove il portavoce del 
Comitato, il cittadino cileno 
Taquias Vergara “Urbano”, 
in un breve comizio ha de- 
nunciato le diffuse respon- 
sabilità internazionali a so- 
stegno ieri del regime pino- 
chettista e oggi della sua 


quel sapere rubato ai suoi 
antichi padroni. 

Tra alterne sorti. 
batte nella dispera 
d’essere un eterno 
Orfano dei padron 
donati senza rifii 
privilegi. Orfano di 
tariato che sempr 
istintivamente rigett 
me corpo estraneo. 
del terzo mondo chi 
tempo per sinton 
intelligenti analis 
risolvere, gior 
giorno, i suoi u 
blemi di sopra 


ne, d’eli 


spaventati e 
polti dalle variabili im- 
azzite uscite dalle loro 
teorizzazioni, hanno inco- 
minciato a negoziare la 
resa sulla pelle di tutti: per 
reintegrare la loro iniziale 


~ 


. posizione di intellighentia. 


Miserie nella miseria, 
plagianti plagiati, ma pri- 
vilegiati che da sempre tro- 
vano il nido caldo del fi- 
gliol prodigo che ritorna 


impunità, ha ricordato la 
barbarie della dittatura e, 
dopo aver letto l’elenco de- 
gli scomparsi italiani, ha 
concluso esigendo verità e 
giustizia. 

-o Bervar 


UNA . PACE” TERRIFICAN: 
TE: COMUNICATO DEL. x 
COMITATO UNITARIO 
CONTRO AVIANO 2000 

Da tempo si respirava 
“aria d’inquisizione”. Già 
da alcuni mesi s’innescava 
quella che noi chiamiamo la 
“macchina delle macchi- 
nazioni”, pronta a colpire 
nel mucchio, con mano fer- 
ma nell’intimidire e crimi- 


._nalizzare chi s’era mosso 
contro la barbarie della 


NATO consumata ai 
elle popolazioni del 


o terrorista: 
inio impove- 
n parte del 


tonnellate di 
rito sparso s 
territorio del 
struzione siste 
dustrie chimich 
giche, ponti, 
ambasciate. 

In nome della “pace” si 
sono assassinati civili, di- 


strutto e imposto l’ordine 


del terrore. 
In nome della “pac 
te le carte internaz 


le costituzioni, 


straccia! 
E sempre in nome del 
“pace” si indaga, si perqui- 
sisce e infine s’arresta. 
Magistrati e P.M. in cer- 
ca di “carriere-veloci” tra- 


alle sue origini...” 

Costoro col pentimento 0 

ociazione oppure coi 
dello stato che in- 
vano combattere “sen- 
egua!”, ora sono quasi 
tti fuori. Ne è rimasto in 
arcere un pugno. 
Meno di una decina di 
uesti, in carcere da decen- 
si sono chiusi in un di- 
itoso silenzio. Non chie- 
ono nulla, rifiutano “bene- 
fici” dello stato che, se ri- 
chiesti, ne determinerebbe- 
ro l’immediata libertà. Al- 
tri, rifugiati all’estero, at- 
tendono l’amnistia o la “so- 
luzione politica” per rien- 
trare. 

E le carceri, ora governa- 
te con la carota ed il basto- 
ne, sono più floride che mai 
e traboccano di disperati. 
Bene, credo che basti. 


D. Senza voler essere in- 
vadente: è stata più volte ri- 
levata la trasparenza e la 
serenità del personaggio di 
Anna nel raccontare quello 
che era il vostro rapporto 
prima e dopo i tuoi arresti. 
Hai voglia di parlarne? 

R. Con' l’ultima doman- 


i nome di 
quali quelle dell’ ONU, del- 
del trattato 
atlantico, dei diritti umani si 
sono rivelate per quello che 
sono realmente quando si 
tratta di applicarle: carta 


= 


mano e tessono intrecci tan- 
to spietati quanto anacroni- 
stici e aleatori. Non di meno 
si sono lette sui giornali cro- 
nache assurde di terrorismo, 
articoli spazzatura che 
enunciavano “escalation” di 
atti sovversivi come scritte 
sui muri, lanci di bottiglie 
incendiarie (che si spengo- 
no con la pioggia), volanti- 
ni eversivi che istigano al 
sabotaggio. Proprio così... 
dalla devastazione di un in- 
tero territorio, dall’assassi- 
nio di donne, uomini e bam- 
bini/e, dall’inquinamento 
radioattivo si passa alle 
bombolette spray, ai volan- 


tini e alle bottiglie di vetro, 
condannando questi ultimi | 


come atti di unò “stabile di- 
segno criminoso”. Si para- 
gona il sabotaggio al terro- 
rismo, la libertà d’espres- 
sione a “sodalizio clandesti- 
no avente stabili finalità 
programmatiche di eversio- 
ne dell’ordine democrati- 
co”, si commutano le istan- 
ze di pace e giustizia in “as- 
sociazione sovversiva”. 

Ed è in questo contesto 
che prendiamo atto di per- 
quisizioni ed arresti in base 
all’art. 270 bis c.p. avvenu- 
ti a Pordenone, Venezia, 
Trieste, Milano, Bologna e 
Perugia il 7 dicembre. Tra 
questi arresti uno riguarda 
un nostro compagno di stra- 
da, quella strada che da più 


di tre anni vede il Comitato 


nitario Contro Aviano 
2000 impegnato ad informa- 
re gli abitanti di questa pro- 
vincia e regione del “farao- 
nico e devastante” amplia- 
mento della Base USAFE di 
Aviano che passa sotto il 
“progetto Aviano 
2000”. Un progetto che vor- 
rebbe decretare definitiva- 
mente la subordinazione 
ella salute e dell’ambiente 
.Dio-Denaro o meglio al 
o-Dollaro. Tutto è mone- 
zabile per certi imprendi- 
er i sindaci (primi ga- 
ella salute dei cittadi- 

dovrebbero rappre- 
sentare), per molti partiti e 
bottegai di categoria. Come 


da mi metti in crisi. 


to punto m 
sento pentito 
do sulla parola pe 
le ho risposto ch 
sento pentito né per 
che rapinate né per il 
però, se avessi la possil 
tà di rivivere la mia esiste 
za, non farei le stesse cos 
Non perché ritenga immora- 
le, in questa società, rapi- 
nare banche, ma perché ri- 
tengo stupido buttare via 
così la propria vita. 

Poi, le ho detto che se la 
mia attuale situazione è, 
bene o male, il frutto di una 
iniziale scelta, essa ha fini- 
to per coinvolgere anche 
persone che questa scelta 
non condividevano ma che 
ne hanno ricavato sofferen- 
za per il solo fatto di voler- 
mi bene. I miei genitori, mia 
moglie, i miei figli, compa- 
gne e compagni che mi han- 
no voluto o che mi voglio- 
no bene. Questo è un peso 
che porto ed è il più pesan- 


ogni mezzo possibile” pi 


dicevamo ci troviamo di 
fronte ad un’inaccettabile 
accusa che respingiamo con 
tutte le nostre forze. Sappia- 
mo poco delle prove che 
vorrebbero ascrivere Gre- 
gorio nella lista dei “sabo- 
tatori”, probabilmente in 
base ad intercettazioni tele- 
foniche, ma indipendente- 
mente da quali possano es- 
sere gli esiti di questa cru- 
dele pagliacciata come CU- 
CA 2000 esprimiamo tutta 
la nostra solidarietà a Gre- 
gorio e ne chiediamo l’im- 
mediata scarcerazione. Og- 
gi non si sta condannando 
una o più persone ma si vuo- 


le condannare un intero mo- 
vimento di persone; donne 


e uomini che si sono battuti 
e si battono “ovunque e con 


fermare una logica di mor- 
te, per arrestare la “macchi- 
na disumana del militari- 
smo” che in nome di qual- 
sivoglia bandiera mai ha 
rappresentato gli interessi 
dell’umanità ma solo quelli 
dei potenti, Multinazionali, 
Capi di Stato, di Chiesa, 
generali, e di coloro che da 
essi ne traggono i favori 
economici e di protezione. 

Noi del Comitato Unita- 
rio Contro Aviano 2000 ab- 
biamo sempre lottato per 
una “pace giusta” e non “ar- 
mata” e lo abbiamo sempre 
fatto con gli strumenti delle 
assemblee pubbliche, della 
contro-informazione, dei 
dibattiti, dei convegni, del- 
le manifestazioni di piazza 
e di protesta, sempre e solo 
“alla luce del sole”. Nulla 
abbiamo da nascondere, 
neppure la nostra rabbia e 
la nostra indignazione. 

Fuori i compagni dalle 
carceri, fuori le Basi Mili- 
tari dalla storia, gettiamo le 
basi di una nuova conviven- 
za tra le donne e gli uomini, 
fatta di uguaglianza socia- 
le, libertà e amore. 


Comitato Unitario 
Contro Aviano 2000 


te di tutti. 

Anna è la persona che più 
ho amato in vita mia. Anco- 
ra oggi, quando penso a lei, 
mi sento invadere da una 
tenerezza ed una tristezza 
infinite. E la persona che mi 
ha dato di più, ricevendone 
in cambio solo dolori ed 


umiliazioni. Mi è stata vici- 


ei momenti più difficili 


rg di comu- 
rdo abbiamo deciso 


per fare insieme dué 

ze a Jacopo, il nuovi 

Fantazzini che recente 

te ci ha resi entrambi non 
ni. 

Intervista curata 

da Tiziana 


Quante e quanti vogliano 
corrispondere con Horst 
Fantazzini possono indiriz- 


‘zare la loro posta a: Horst 


Fantazzini - via del Gomito 
2 - 40127 Bologna 


r. 


30 gennaio 2000 


UMANITA’NOVA 


do Torino 3 e 4 marzo: 


convegm 
precongressuale 
della FAI .. 


13e4 ‘marzo 2000 $ si 
svolgerà a Torino un 
convegno precongressuale 
della FAI. 

Il convegno avrà inizio alle 
ore 10,30 di sabato 3 marzo 
e si concluderà alle 17 di 
domenica 4. Si terrà presso 
la sala dell’ Aquice, via S. 
Giulia 64. 

All’ordine del giorno, 
secondo quanto deciso dal 
Convegno Nazionale della 
FAI di S. Martino in Rio, vi 
è l’approfondimento di 
alcuni degli argomenti in 
discussione al 23° Congres- 
so della Federazione fissato 
per il 22, 23, 24 e 25 aprile 
2000. 

In particolare si discuterà 
intorno ai seguenti nodi 
problematici: 

1) le relazioni sociali 
dominanti, la loro evoluzio- 
ne e le forme dell’opposi- 
zione che in questo periodo 
si sviluppano 

2) ridefinizione del potere 
statale e di quello padronale 
a livello nazionale ed 
internazionale, le dinamiche 
della globalizzazione e 
forme del controllo politico, 
il dispotismo statale, la 
guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società 
civile. 

Per ospitalità si consiglia di 
telefonare con ampio 
anticipo, perchè i posti sono 
limitati. 

Info: Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Paler- 
mo 46, 10152, Torino; tel/ 
fax 011 857850; 0338 
6594361; e-mail 
fat@inrete.it 


Bologna: 
presentazione di 
Libertaria 


Presso il centro di documen- 
tazione anarchico RiPicchio, 
via Mascarella 24/b, venerdì 
28 gennaio prossimo con 
inizio alle ore 18,30, si 
svolgerà un incontro con 
Luciano Lanza che presente- 
rà il secondo numero (primo 


” del 2000) della rivista 


Ttaria”. Il cda RiPic- 
rto tutti i giorni 
al venerdì dalle 


rpicchio 
logna.it 


| Silancio : | 


Questa settimana il bilancio 
non compare per motivi 
tecnici. 


KURDISTAN - EVA JUHNKE SOSPENDE 
LO SCIOPERO DELLA FAME 

L’internazionalista Eva Junhnke ha sospeso lo sciope- 
ro della fame iniziato il 28 ottobre avendo ottenuto il tra- 
sferimento dal carcere di Sivas, dove è detenuta, ad un 
altro carcere. 

Il benestare al trasferimento è arrivato quando Eva era 
in condizioni critiche. 

La compagna tedesca, membro del P.K.K. ha accettato 
di farsi curare nel carcere di Amasya, dove è 
stata trasferita. 


MESSICO - CONTINUA L'OCCUPAZIONE DELL'UNIVERSITA 

È stata rifiutata dal Consiglio generale di sciopero (Cgh) 
dell’Università Autonoma del Messico (Unam) la propo- 
sta avanzata il 7 gennaio dal rettore, Juan Ramon de la 
Fuente, per tentare di porre fine alla protesta che paraliz- 
za il più grande ateneo dell’ America Latina dallo scorso 
20 aprile. Il rettore aveva proposto di convocare un’as- 
semblea universitaria, di cancellare le sanzioni previste 
per gli scioperanti e sospendere il pagamento delle rette, 
principale motivo della mobilitazione. Il Cgh si è oppo- 
sto, accusando il rettorato di aver pensato ad una soluzio- 
ne ‘unilaterale’ in violazione con il diritto all’educazione 
gratuita per i circa 270mila studenti della Unam. 


BRASILE - TERMINA UN’OCCUPAZIONE DELLA TERRA 

È finita il 15/1 l’occupazione del territorio del Mari- 
Mari, avvenuta il 3 settembre 1999. La zona, situata a 60 
chilometri da Belem, nel distretto di Mosqueiro, era stata 
occupata da 237 famiglie. Esse erano state costrette a la- 
sciate il territorio urbano a causa dell’alto tasso di disoc- 
cupazione e delle pessime condizioni di vita. Lo sgombe- 
ro forzato toglie ai contadini anche quel poco che hanno 
lavorato e in cui hanno sperato. 


BRASILE - COMUNICATO DEL MOVIMENTO 
DEI SEM TERRA 

Il 17 gennaio un gruppo di circa 500 poliziotti forte- 
mente armati al servizio del latifondo antisociale, con gli 
auspici del truculento e sanguinario segretario della sicu- 
rezza dello Stato del Paranà e con l’accordo del governa- 
tore che più viola i diritti umani, ha effettuato ancora un 
violento sgombero nella Fazenda Sandra, Municipio de 
Diamante do Norte. La Fazenda era occupata dall’ottobre 
del 1999. Le 198 famiglie erano organizzate e già aveva- 
no coltivato buona parte dell’area. 

La polizia è arrivata lanciando bombe e sparando con- 
tro le famiglie, facendo sdraiare tutti per terra, ferendo 
molte persone, picchiando anche donne e bambini, tanto 
che anche un bimbo di 8 anni fu ricoverato insieme ad 
altre due persone. Ventuno lavoratori furono imprigionati 
e bastonati dalla polizia, e più di venti persone sono rima- 
ste ferite in questa azione. 

Questo è lo stato che più imprigiona, tortura e uccide i 
lavoratori. Oggi il Paranà si caratterizza come il principa- 
le focolaio di tensione nella lotta per la terra in Brasile: 
solamente nel 1999 si sono avute nello Stato 173 lavora- 
tori rurali imprigionati, 35 sgomberi violenti che hanno 
coinvolto più di 2000 famiglie. Sono stati due i lavoratori 
assassinati nel 1999, 3 tentati omicidi, 20 minacciati, 5 
torturati, più di SO i feriti. 

In questo anno (2000) già sommiamo 5 sgomberi e più 
di 30 imprigionati. Questi numeri comprovano la gravità 
della situazione che è il ritratto abbreviato del clima di 
terrore che vive nel nostro stato. 

L’operazione di ieri conferma il trattamento violento, 
illegale e disumano che il governatore Jaime Lerner dedi- 
ca alla questione agraria, in collusione vergognosa con le 
forze del latifondo, la UDR e la sua milizia che spande il 
terrore nel Paranà. 

Denunciamo la mancanza di volontà politica del gover- 
natore Jaime Lerner nel fare la Riforma Agraria e nel por- 
re fine al conflitto nelle terre del Paranà, in quanto alleato 
dei latifondisti nella persecuzione-e criminalizzazione dei 
lavoratori e delle lavoratrici. 

Riaffermiamo la necessità di continuare la nostra lotta 
contro la concentrazione escludente della terra nel nostro 
stato, non come mera strategia di conquista della terra, 
ma come unica uscita dalla miseria e abbandono dei lavo- 


attualmente - 
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ratori paranaensi. 
Movimento dos Trabalhadores Rurais Sem Terra 


FRANCIA - AEROPORTO DI PARIGI: LA POLIZIA ARRESTA 
12 MILITANTI DEL COLLETTIVO ANTI-ESPULSIONI 

Il 22 gennaio, durante un’azione all’aeroporto di Roissy 
del Collettivo anti-espulsioni (distribuzione di volantini, 
informazioni ai passeggeri e protesta durante le espulsio- 
ni), 12 compagni sono stati fermati dalla polizia doganale. 
Come succede ormai quasi quotidianamente, sono stati 
testimoni al terminal 2A di un’espulsione forzata e vio- 
lenta (gli abiti di una donna senza documenti sono stati 
strappati dai poliziotti della sua scorta e lei si è ritrovata 
praticamente nuda davanti ai passeggeri). 

La polizia ha risposto alle proteste verbali con dei fer- 
mi. 


~ In nome 


È da qualche settimana che la nostra presenza regolare 
al terminal 2 di Roissy ci permette di assistere a scene del 
genere, ma è la prima volta che la polizia interviene. 

Chiediamo la liberazione immediata dei compagni ar- 
restati. Invitiamo i passeggeri e il personale di Roissy a 
manifestare la loro solidarietà con gli espulsi e a rifiutare 
di collaborare con la polizia. 

No Pasaran! 

Collectif Anti-Expulsions, 37 rue des Maraîchers, 
Paris Xxème, REP-FAX : 01 43 79 37 04 
(da A-Infos) 


CANADA - BRIGATE PASTICCERE IN AZIONE 
CONTRO IL CIBO DI FRANKESTEIN 

Il 21 gennaio a Montreal le Brigate Pasticcere, aderenti 
all’Internazionale Anarco-pasticcera sono entrate in azio- 
ne, colpendo con una torta alla crema Joyce Groote, pre- 
sidente della BIOTECanada e presidente dell’ Associazio- 
ne Internazionale delle Industrie Biotecnologiche. Joyce 
Groote ha ricevuto la torta alla crema in faccia intorno 
alle 10,30 del mattino nel Salon des Huîtres dell’albergo 
Intercontinetal, dove era in corso la cerimonia di apertura 
della Conferenza sul protocollo sulla Biosicurezza della 
durata di una settimana. 

Le Brigate Pasticcere scrivono in un loro comunicato: 
“Questi capitalisti - scienziati, finanziati con denaro pub- 
blico (in Canada il prelievo fiscale per la ricerca e lo svi- 
luppo in questo settore è il più alto tra i paesi industriali) 
stanno sperimentando il loro cibo di Frankestein su di noi 
(noi tutti siamo topi da laboratorio) senza che vi sia stata 
alcuna pubblica consultazione né dibattito. E cosa dire 
delle multinazionali presenti in quest’ Associazione che 


| usano il gene del “profitto” per brevettare ogni forma di 


vita? Per non parlare della famigerata Monsanto che non 
serve il suo Cibo di Frankestein nella propria caffetteria.” 
Con una torta meringata al limone è stato accolto anche 
il ministro della sanità Allan Rock. L’azione è stata com- 
piuta per denunciare la posizione del governo sui cibi 
geneticamente modificati alla conferenza sulla Biosicurez- 
za. 
Per contatti: email: entartiste@multimania.com 
trad. di Amria 


STATI UNITI - SCONTRI TRA PORTUALI E POLIZIA 
Il 21 gennaio, a Charleston nel South Carolina, vi sono 
stati durissimi scontri tra lavoratori portuali e polizia nel 
corso di una manifestazione di protesta per l’impiego di 
crumiri per il carico e lo scarico delle navi. Almeno sei 
persone sono state ricoverate in ospedale per le ferite ri- 
cevute, tra cui un lavoratore travolto da un’auto della po- 
lizia. Otto lavoratori sono stati arrestati. 
(trad. di Amria) 


del padre _ 


E Dalla 1° pagina 


sottile patina di vernice che 
ricopre gli uni e gli altri, si 
finisce con lo scorgere una 
sostanziale somiglianza tra 
destra e sinistra, una somi- 
glianza non casuale perché 
gli uni e gli altri trovano le 
loro radici, il loro terreno di 
coltura negli anni ’80 di 
Craxi. Solo gli sciocchi pos- 
sono pensare che la cosid- 
detta seconda repubblica 
veda la luce dopo tangento- 
poli, dopo lo scandalo del 
finanziamento illecito dei 
partiti, che aveva fatto sal- 
tare i partiti e la maggior 
parte dei politici che aveva- 
no governato l’Italia per 
quasi mezzo secolo. Certo 
tangentopoli ha rappresen- 
tato un terremoto nel siste- 
ma di potere dell’epoca, 
pensionando parecchi pro- 
tagonisti della stagione pre- 
cedente e portandone in 
auge di nuovi e nuovissimi 
come Berlusconi, tuttavia 
l’Italia degli anni ’90 con 
paradosso solo apparente 


non è figlia di tangentopoli 
ma del craxismo degli anni 
?80. Il Partito Socialista di 
cui Craxi è stato segretario 
per 16 anni ha rappresenta- 
to il vero spartiacque tra 
due diverse concezioni del- 
la politica: da un lato una 
politica di stampo spiccata- 
mente ideologico, dall’altro 
una politica spiccatamente 
antideologica, in cui la ver- 
satilità delle posizioni e del- 
le scelte (nonché dei vari 
fronti di alleanza) viene 
messa sul mercato come se- 
gno di un’attitudine pro- 
grammatica pragmatica. La 
sinistra nuova di cui è alfie- 
re il buonista kennediano 


Walter Veltroni si differen- 
zia dalla destra imprendito- 
riale e calcistica del Cava- 
lier Berlusconi solo sul pia- 
no dell’immagine elaborata 
dai vari uffici stampa, per- 
ché le scelte politiche con- 
crete appaiono del tutto 
intercambiabili. L’afferma- 
zione di un modello anti- 
ideologico, fondamental- 
mente racchiuso nella cate- 
goria dell’estetico trova le 
sue radici nel craxismo. In 
questa prospettiva tangen- 
topoli, oltre che un regola- 
mento di conti interno alla 
classe politica, non rappre- 
senta che un’accelerazione 
di un processo già in atto, 


. (latitante) 


un’accelerazione che, cu- 
riosamente, brucia la carrie- 
ra proprio all’uomo che 
maggiormente aveva incar- 
nato questo processo. 

Così la cerimonia imba- 
razzata celebrata in parla- 
mento il 20 gennaio è stata 
una sorta di tardivo rito di 
passaggio, in cui i politici di 
oggi hanno preso commiato 
da un’epoca della quale 
sono i figli più legittimi. 
Dopo il parricidio politico, 
la scomparsa fisica del pa- 
dre ha consentito la ricon- 
ciliazione. 

Tutti insieme, 
del padre. 


in nome 


Rosa Saponetta 


M orto un ı uomo di Stato 


Parafrasando la celebre prima frase della “Dritte Walpurginsnacht” di Karl Krauss, al 
i proposito di Bettino Craxi non ci viene in mente nulla. 


Jules Élysard 


